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Carissimi fratelli, 

come annunciatori del Vangelo abbiamo la possibilità di svol­
gere un compito prezioso, anche solo da un punto di vista umanita­
rio ... Molto dipende però da quale cristianesimo promuoviamo. 

1. Lo vediamo noi come una religione tra le altre e in concor­
renza con esse? E' un fattore di divisione nell'umanità o uno stru­
mento di pacificazione e unificazione? 
Che diventi tale è teoricamente possibile: esso difatti da una parte 
ha un riferimento essenziale al Gesù storico, ma dall'altra vede il 
Verbo in azione in ogni luogo e in ogni tempo, in ogni cultura, in ogni 
religione e in ogni uomo. Ma ciò è possibile anche in pratica a patto 
che viviamo il cristianesimo alla maniera di Gesù e non con il 
"vecchio lievito di Erode e dei farisei". 
Egli che viveva all 'interno di una religione ben organizzata, fatta di 
una forte tradizione, di verità precise. di norme chiare, di una 
struttura collaudata .. . ha rotto quell'involucro religioso, reinterpre­
tando verità, norme e perfino Parola di Dio, per riscoprire così il 
nocciolo della fede e un volto diverso di Dio. Non ha creato una 
nuova religione, ma ha indicato uno spirito nuovo nel viver/a. 
Questo spirito non contraddice di per sé all'anima di nessuna reli­
gione ed è aperto ad incarnarsi nelle più svariate forme. La sua 
universalità non pretende la sostituzione delle altre religioni, ma un 
incontro nel quale tutti si rigenerano. 

2. Quale cristianesimo presentiamo di fronte alla storia? Quali 
le sue possibilità di evoluzione e di confronto reale con il nuovo che 
pure lo Spirito fa apparire? 
Esso ha in sé questa apertura al nuovo. Come ha superato le forme 
giudaiche e quelle di secoli passati, così è aperto nei confronti della 
sua stessa evoluzione. La nostra fede ha un occhio rivolto alle origini 
e l'altro rivolto alla fine: ambedue sono normativi e lo rendono 
autogenerativo. Cristo "è il Logos in opera misteriosamente in tutta 
la creazione. E' unico, ma non esclusivo. Non è legato a nessuna 
IStituzione. società, religione o ·razza particolare. Presente in tutto. 
ma trascende tutto. E' un atto transistorico e non solo un fatto storico" 
(F. Machado). 
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3. Con quale cristianesimo confrontiamo le persone che incon­
triamo? Se il cristianesimo fosse la riproposizione materiale delle 
verità, delle norme morali, dei riti e della attuale struttura religiosa, 
solo qualcuno potrebbe essere cristiano. Per i più, esso sarebbe 
inevitabilmente un peso o incomprensibile o insopportabile. Ciò non 
significa che bisogna essere remissivi di fronte alla stupidità, alla 
debolezza o alla cattiveria umana: vuoi dire solo che ognuno va 
preso dove si trova e a partire da lì va aiutato a crescere. Il cristia­
nesimo è un traguardo, non una legge. 

Dio non vuole difatti una sottomissione infantile e timorosa: la 
qualità del suo "regnare " è proporzionale alla maturità di coloro che 
!"accettano. Il peccato difatti non è nella volontà di crescere, ma nel 
rifiuto di farlo. Ci chiede certo di essere guardinghi, perché la nostra 
libertà è esplosiva: essa può facilmente colpire gli altri e fare del 
male a noi stessi se non è usata correttamente. E come ognuno 
quindi è uomo secondo le sue possibilità e modalità, così ognuno è 
cristiano nel contesto della sua situazione. E' all'interno delle condi­
zioni e della storia di ognuno che Cristo e il suo Vangelo vogliono 
entrare, perché ognuno cresca verso la Pienezza. 

4. In questa attenzione alle persone, si incontrano /"ispirazione 
e il contenuto della nostra missione, le sue diverse modalità di 
attuazione, !"apertura alla storia e alle altre religioni ... L"adesione a 
Cristo e al suo Vangelo si concretizza mentre ci si china sul fratello 
e lo si aiuta a fare quel passo di crescita da lui stesso intravisto e a 
lui possibile, a qualunque livello esso si ponga. 

In conclusione: di quale fede viviamo noi e quale fede annun­
ciamo? Siamo dei servitori dell 'umanità o senza voler/o, aggrav1amo 
il peso sulle spalle degli uomini? La "condiscendenza di Dio" che ci 
redime, è continuata da noi verso il fratello ? E appare umanamente 
nella nostra vita e nella nostra proclamazione? 
La Parola di Dio, come dice Paolo, è una spada a doppio taglio: o 
guarisce e fa vivere o amputa e mortifica. 

Cordialmente vostro 
Francesco Marini sx 



ACCADDE OGGI 
CENT'ANNI FA 

1985: un maggio sensa riposo 

In Borgo Leon D 'Oro fervono i lavori. La sede del Seminario 
Emiliano per le Missioni Estere deve essere pronta in autunno. 
Liberata dagli ultimi inquilini, e dalle ipoteche, ora si sta lavo­
rando: innalzamento di un piano e totale rifacimento interno. 

Ma il Canonico Conforti, oro Provicario Generale dello Diocesi 
di Parma, non ho solo questi lavori da seguire, anzi questo è il 
suo "tempo di riposo" dogli impegni della diocesi falli pirì incal­
zanti per l 'assenza del Vescovo. 

"Per assecondare le prescrizioni dci medici -così il giomaJe catto lico 
La Provincia, in data 9 maggio 1985 - S. E. Monsignor nostro Vescovo si è 
recato per qualche settimana nel Varcsotto per cercare di rimettersi comple­
tamente in salute. La prestezza dci mezzi di trnsporto e l'esatteu.a del 
servizio postale gli permetteranno di attendere anche da lontano al regime 
supremo della Diocesi la cui amministrazione ordinariil rimane afTidata 
ali 'attività intelligente c incontaminata di Monsignor Conforti Pro Vicario 
Generale, il quale nei pochi mesi in cui fu assunto a questa carica seppe 
acquistarsi la st ima c la simpatia universale" (in FCT 7, p.382). 

Di fa llo in questo mese (fino al 19 giugno, giorno m cui rientra 
in sede il l~scovo Mogani), /el/ere, notijìcnzwni n/In diocesi, 
documenti l'ori sono tutti firmati da Guido /1 forio Conforti. 
Presiede anche alle prime comunioni in dil•erse parrocchie. 
Meritano d 'essere riletti alcuni brani dei suoi discorsi ai fanciulli 
in quelle occasioni: 

"Egli (Gesù) è il re pieno di dolcezza, d 'amabilità. di afTctto, un amico 
che vuoi vivere co n voi nella più intima familiari tà, uno sposo che vuoi fare 
alleanza coll'anima vostra sì debole, sì timida, si povera; un agnel lo infine 
che desidera ardentemente di darvi la sua carne in cibo, il suo sangue in 
bevanda Venite dunque, o miei cari . a ricevere questo pane che ha formato 
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sin qui l'oggetto delle vostre preghiere. dei vostri desideri . Venite a disse­
tarvi a questa fontana che ha la sua sorgente in ciclo, e che farà a voi gustare 
le angeliche dolcezze. 

Venite: il Signore vuoi fare del vostro cuore come un'altra Betlemme, 
come un secondo presepio in cui la sua divinità e la sua umanità sacrosanta 
sono per inabitare personalmente. Ché anzi a voi viene per formare del vostro 
cuore come un trono , in cui regnare e ricevere di continuo l'omaggio del 
vostro affetto. 

Ravvivate dunque vieppiù in questo auspicatissimo istante la vostra 
fede( ... ). A Gesù dunque siano d 'ora innanzi rivolti i pensieri della nostra 
mente; Gesù sia l'oggetto degli affetti del nostro povero cuore; a Gesù siano 
rivolte tutte le operazioni nostre. Niente senza fare tutto per Gesù Nulla mai 
pensiamo, diciamo, facciamo c he deroghi anche menomamente all'amore 
che noi dobbiamo al nostro Dio. In una paro l() il nostro cuore sia interamente, 
incondizionatamente di Gesù; Egli solo vi regni poiché non patisce compe­
titori di sorta c guai a coloro che hanno il cuore diviso. 

Ed in questo istante auspicatissimo in cui Gesù scendendo nel vostro 
petto palpiterà cuore a cuore con voi, prcgatelo di questo in particolar 
maniera: che vi conceda di amarlo sempre con tutta l'ardenza del vostro 
affetto: è questa la grazia più bella che egli vi possa concedere, grazia che 
come in sintesi ammirabile compendia tutte le altre grazie (in FCT7 p. 386") . 

A cura della Postulazione 



RIFLESSIONI 

R IFLESSIONI 

INCULTURATION ANO 
INTERNATIONALITY 

JNCULTURATION 

Wc are living in a post-colonial world whcre therc is a ncw 
affi rmation ofthe freedom, identity and culture of peoplcs. This 
is happeni ng in spite of, or perhaps bccausc of. the superficial 
uniformity imposed by scientific and technological modcrnity. 
T his new awereness of the pluraJ ism of cultures has led to a 
renection on the need to inculturnte the Gospel. Thc process of 
incultu ration is complex enough in thc l ife and growth of a l oca l 
Church. 1t raises special questi o n in thc context of intcrnational 
mission o r rnission ad extra. National and culturnl boundarics 
do not happily coincide and this gives rise to connicts cvery­
where. Thcrefore it may be good to spccify alrcady in the 
beginning that, in the context of inculturntion, l am renecting 
on interculturaJity rnther than internationali ty. Renecting on 
intcrculturaJity in thc context o f mission depends on what we 
understand by inculturation. I would like thcrcforc lo slart with 
a look at incultura tion. Réllher lhan try lo define it, l shall 
describe il and then look at it as a process. 

What is lncu lturation? 

Though "inculturation" is commonly used in renection on 
mission, I do not like lhe term. In a history ofterms lo describe 
the proccss of building a local church like t ransplantéltion. ad 
aptation and trnnslalion. inculturation ccrtainly rnarks a step 
forwa rd. Rather than think of rnission as transplanting lhc struc­
tures of the Church among a new people o r as adapting particu­
larly its extemals to give il a locaJ irnage or as transplanling in 
local language and symbol a universal mcssage, inculluration 
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follows the example of the Word of God itsclf. Just as thc Word 
became incarnate in the humanity of Jesus ofNazareth, it takes 
a new living form in every culture( ... ]. 

What Happens? 

What happens actually when the Gospel encounters a par­
ticular culture? A look at the Gospcls can throw some light on 
the question. St. Mark offers us a summary picture of the en­
counter. Jesus proclaims: "1l1is is the Lime of fulfilment The 
Reign of God is at hand. Repent, and believe in the gospel" 
(Mark l : 15). One ca n sce here an encounter in three stages. 

First of ali, Jesus proclaims thc Good News and calls for 
convcrsion. l le gives an i m age of the Reign of Go d in his own 
person and !ife, through his teaching in parables and its symbo­
lisation in miraclcs. God loves us and is asking for our love in 
retum. This message does not come in the abstract, but in the 
context of a tradition where the people have experienced God's 
loving concem in a covenantal relationslùp. The Good News 
that we proclaim is the same as that of Jesus, but reinterpreted, 
contextual ized and reexpressed in terms of the situation and 
culture of cvery pcople. 
People rcspond to the proclamation by loving God in thc nci­
ghbour and doing justice. Zaccheus is a good example (Luke 
l : 19). There is a change of heart: from thc love of self t o the 
lovc of God in the other. There is a change of worldvicws, 
atti tudcs and values rcgarding God, thc othcr. the use of materia l 
goods and relationships. This is a cultura! changc. There is a 
difTerent way of acting: sharing rather than exploitation. 
Such response leads to the building up of a new community. 
People live and pray1ogether, share ali that they have according 
to each one's necd and celebrate this ncw fellowship in thc 
"breaking of bread" (Acts 2:42-47 and 4:32-35). Life finds 
expression in symbolic celebration. 
l n this process of encounter between the Gospel and a commu­
nity. culture mediates thrice: the Good News is interpreted and 
contextualized in a particular culture and situation~ the conver­
sion is mediated through a cultura! transformation; a new cul­
ture. as worldview, attitudes and value systcm, mediatcs thc lifc 
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and cclebration of thc ncw community. 

In this complex process, it would be difficult to answer 
the question: What is inculturated? the Word? the Gospel? 
Christian faith? Christian !ife? The question does not need an 
answer. But it shows that thc tcrm "inculturation" is quitc 
inadequate to describe the process of Gospei-People encounter, 
mediated by culture at various stages. 

A Complex Process 

The process of Gospei-People encounter seems even more 
complex if we look at the various factors that contcxtualize the 
e ncounter. 
The Gospel does not come into a si tuation in an abstract , pure 
form, somehow existing in itself. It alrcady has a particular 
cultura! fonn . Jesus was a Jew and spoke Aramaic and proclai­
med his message in the tradition of the Mosaic covenant. His 
message has come down to us in four diffcrcnt "inculturatcd" 
versions mediated by four local Churches. Thc Gospel today is 
not only weighted with ali thc developmcnts of latcr tradition 
in the Church, but takes the particular cultura! forrn in which 
the evangeliser lives it and proclaims il. The Amcricans rtnd thc 
ltalians, the French and thc Spaniards have not "inculturated" 
the Gospel in the sa me way, in spite of the basic community o r 
western Patriarchy, stili diffcrcnt from the Eastcm tradition. 
When this Gospel encounters anothcr pcoplc with a cu lture or 
thcir own il becomes an inlerculturnl encounter. 

Every culture is anima led by a rcligion which answcrs the 
ultimate questions. The people whom the Gospel cncountcrs 
have not only a culture, but also a religion. The encounter then 
becomes not only intercultural, but interreligious 1 ... 1. 
In the modero world, the process of seculorisnltOn has led lo 
growing difJerentiation among social institutions. Religion no 
longer provides an overarching meaning system to society. 
Culture therefore has a certain autonomy in its own sphere. We 
al so disti nguish more carefully between cultura! and other 
stmctures, like social. politica] and economie. Religion. and 
therefore thc gospel. has to respcct the autonomy of the other 

9 



10 COMMIX N. 60 

meaning systems in society and it can offer the Jight and 
guidance of its ultimate perspectives only through dialogue and 
persuasion. The incamational paradigm then may indicate a 
closeness of relationship between culture and the Gospel that is 
not possible any more. 

Finally today we are living in a pluralistic world . Thanks 
to the media of communications and large scale migration of 
populations we are living in societies tl1at are religiously and 
culturally pluralistic. There are difTcrent lcvcls of belicf evcn 
in a single religious community. A developcd rcligion like 
Christianity claims lo be the animating principle of many cui­
tures, as the talk of "inculturation" shows. Pcoplc w ho sharc the 
same culture and civil society bclievc differently so that the 
same culture is animated by diiTcrcnt rcligions and/or idcolo­
gics [ ... j. 

Circumstantiallènsions 

The intcrreligious and intcrcultural encounlcr of which I 
spoke abovc is oftcn an unequal relationship. Culturcs are more 
or less devcloped. Some cultures are backed up by economie 
and politica!, cvcn rnilitary. powcr. This givcs rise lo a rclation­
ship of domination. Culturcs havc cvcn bcen dcstro)Cd. We 
have bccome aware of this at the momcntlooking atthc history 
of cvangelization in Latin America. lntcrcultural encountcrs 
and the disappearance or absorption ofwcaker oncs is a nom1al 
process in history. What is problematic is that tlùs should have 
happened in the name of the Gospel. Look..ing al Asia onc sees 
thc opposite proccss: thc Gospel has not made much hcadway in 
thc face of developed culturcs and rcligions. nol only in tlle 
non-{;()lonised rcgions like Japan and China, but also in colon.ised 
countries like India. 

When Christianity has faced less developed or popular 
religions, the inability or unwillingncss to dialogue has not 
always led lo the real destruction or disappearance of thcse 
rcligions. but lo their integration in a non-authentic form as 
double or parai/el religious system, "here the two systcms cxist 
andare even practised side by side as we see in Africa Some-
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times elemenls of Chrislianity are integrated by popular reli­
gious traditions, as in African lndependcnt Churchcs or Afro­
Amcrican (e.g. Haiti, Brazil) cults. 

Reflection about Gospel-culture encounter can becomc 
irrelevant because of an inadequate or faulty understanding of 
culture. In writings on mission onc sces differcnt meanings 
given to the tenn culture. Some use thc tcrm in a theological 
way: culture then means everything lhal is not the Gospel: 
economics, politics, society, religion, culture, etc. TI1c Gospel 
is supposed to transrorm allthis. Al othcr times, culture is used 
to indicate the activity and production or an clite: scientists. 
intellectuals and artists. Some use the tenn in an cthnological 
scnsc lo rcrcr lo thc cultura! produclions and monumenls of the 
past, that make possiblc an objectivc study. The really uscful 
undcrslanding is an anthropologJcal one which rcfcrs lo thc 
worldvicw, attitudes and value system or a peoplc, not in the 
abstract, but in the concrete process of change in the dialectic 
betwcen tradition and modernity. Il is culture as lived. here and 
now, by the pcople whom the Gospel encounters. That is why l 
think that i t is better to speak ofthe encounters betwecn Gospel 
and peoplc, of which culture is only o ne mcdiation 1 ... 1. 

W ho l n eu !tu ratcs? 

In spitc or my rcscrvations witl1 rcgard to the tem1 "incultu­
rntion". I shall continue to use it hcrc lo indicate thc process 
cxplained above, since we do nol havc anolller adcquatc tcnn at 
thc momcnl. My fina) commcnts can be grounded around the 
agcnts of inculturation. Thc origin of tl1e discussion in mission 
circlcs in relation to thc problcms ofthc "foreign missionary" may 
make us forgct the fact wruch l havc rrequcntly cmphasised above. 
that lllc cncounter is bctwccn lllc Good Ncws. and a pcoplc. lt is 
llle people who recci\ed llle Good News. convert thcmsclvcs and 
produce fruits of repentancc in doing justicc as an expression or 
lovc. T1le people are the rcal agents of the proccss. 1 .. . J But what 
is important to note here is lllat thc impact of the Good Ncws 
can reach oul beyond the visib/e hmits of the institutional 
Church: e.g. Mahatma Gandhi. 

11 
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The process of Gospel-peoplc encounter is a hermeneuti­
cal and a creative process. It is hermeneutical, because the 
community wlùch reads the Gospel has to make it relevant to 
its living situati o n by interpreting i t. This is an ongoing process. 
It is creative, becausc the goal of Gospel-people encounter is 
not to recreate the primitive Church, much less the existing 
Church institution, butto make somcthing ncw: a new culture, 
a new people, a new community. Tite Spiri l of newness and 
creativity is thc unseen presence and anirnator of ali authentic 
encounter betwecn Gospel and peoplc. 

INTERNATIONALITY 

As l had indicatcd al the vcry bcginning, what we are 
really talking about here, in the contcxt of inculturalion, is noi 
intemationality, but inter-cu/turali(Y. One speaks more corn­
monly about cross-cultura! relations or communicalion. Thcre­
fore we are not talking about intcmationality as globality in a 
geographical or organisalional sense. 
The overall conlext of our reflection on interculturalit) is mis­
sion. I sce lhc goal of mission as lhe building up of the Rcign 
ofGod and ofthc Church as its symbol and serva n t. Tite salvi fie 
pian of God cmbraccs thc whole universe and lcads il to a 
reconciliation of ali things in Christ (Col. l 20). It is 1h1s vision 
t hai moti\ atcs and justifies as w eli as spec1fics mtcrcultural 
aclivity. 

The Church is callcd to be catholic: a univcr;aJ commu­
nion of locaJ churchcs. From a cultura l point of vicw, in catho­
licity there is no centre. nor periphery. Thcrc is only diffcrencc, 
richness and community. That is why thc image of communion 
is preferable lo unity. Unity somehow evokes hierarchy and 
order. C'ommunion implics a dialoguc bctwccn persons. Com­
munion also involves mutuality, which is ready lo receh·c as 
wcll as to give. 
In the perspective of communion one sees pluralism as a posi­
tive value. The sources of pluralism are no t onJy the gifts of the 
Spiri t, the diversity of historical and geographical context. but 
also lhe creat ivity of thc people. Therefore to acccpt pluralism 
is to respcct and acccpt the othcr in his/her individuality as 
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different. In dialogue with the other onc also becomes renexi­
vely aware of oneself as di1Terent. [ ... ] 

A Foreign Missionary 

In this context of catholicity and communion, what is the 
roie of a foreign missionary? Stating it briefly o ne can say that 
as a foreign missionary one is called to acculturate oneself in 
the local cuJture in order to faci litate the inculturation of the 
Gospel by the local people. Acculturation is what every one 
does when one goes into a diffcrent cultural s ituation : one 
adapts to the local climatic conditions, to the food. to the 
language and customs. Such acculturation is necessary ror 
communication. But o ne cannot give up o ne 's culture. Cu lture 
is not like a dress that one ca n throw ofT. One grows by being 
socialised into a culture from which one interiorizes a particular 
way or looking a t the world, attitudes and values. O ne 's pcrso­
nality is structured by it. One can integrate new elemcnts into 
it and g row organkally. But to give it up will be like being 
uprooted. 

Such acculturation is casier ir one respects the others as 
human persons and their culture. One somctimcs talks about 
primitive culture. Cultures are human rcalities. One should not 
confuse human with technological and instrumcntal develop­
ment. [ ... 1 
Only a foca/ community can really inculturate, that is. Jet the 
Good News take flesh in their culture and transform it and make 
it creative. Because what is happening is not merely thc conver­
sion o r a culture, but the change of a pcoplc, w ho in transfor­
ming themselves are a Iso transforming their culture. 

A Mutuai Enriching 

What then is the role of the roreign missionary in a !oca l 
Church? With regard to inculturation of thc Gospel she is 
basicaJiy afacilitator. She mediates the Good News, taking care 
however to distinguish it carefully from her own cultural ex­
pression and interpretation of i t. She facilitates the encounter of 
the local people with the Good News. While doing this however 
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she inevitably also dialogues with the people. This is an intcr­
pcrsonal and intercultural encounter. In the course of this she 
ca n be prophetic with regard to thc local culture, not so much 
in the name of the Gospel. which the people can listen to and 
interpret themselves, but in so far as she can see the positive 
and negative clemcnts of the local culture more clearly as an 
outsider. This should be done in a constructive way. of course. 
SecondJy. in the perspective of catholicity she is also welcome 
to share with thc local people the richness of her own cultura! 
expression of the Gospel, in so far as it is differcnt from and 
complementary to the local culture a11d in so far as the people 
can integrate it with thcir own cultura l roots in a perspective of 
growth, without bcing alienated or uprooted. 
In this very proccss of dialoguc, she can also learn from the 
locaJ people the richness of their cultura! expression of the 
Gospel complemcntary to her own. She ca n profit by thc pro­
phctic reaction to hcr culture from the local peoplc. Thus this 
dialoguc is a point of growth for her too. Besides, whcn coming 
back home she ca n cnrich ber own l oca l Church with the richcs 
that she had gaincd from the other local Church. Thus she 
bccomes the mediation of communion as mutuai sharing be­
tween the two locaJ Churches. 

Attcntion to Risks 

Such intercultural dialoguc around the Gospel faces rnany 
risks. The risks come from the fact U1at this dialogue may not 
be an equa! one, as l had indicatcd the above. She herself, as a 
person daring to come into a new people and culture, may have 
certa in qualities like courage, initiative, drive, motivation, both 
in human and in spirituaJ sense, compared to the peoplc whom 
she encounters, who may not have these qualities in the same 
measure. She may also come from a more developcd culture. 
backed further by economie and politica! power. Without her 
wanting it she may therefore be in the dominant position. She 
should be careful that her dominance docs not in any way 
influence the Gospel-People encounter. She should make sure 
that the people respond primarily to the Gospel and not to the 
culture she represents. especially when i t is seen as a mediating 
modemity. Economie andlor political considerations too may 
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vitiatc an authentic Gospei-People encounter. Thc mutuaJ im­
pact of an intercultnral encounter cannot very well be avoided, 
espccially if the missionary is only o ne element in thc intcrcul­
tural contact, which rnay also take piace through commerciai 
relations, the media, etc. But she should help the pcople to 
discern well between the Gospel and the cultura! and other 
mediations in wlùch they encounter it. 

Another concem is that, in not distinguishing well be­
tween the Gospel and its foreign culturaJ mediation, the people 
acculturating to a foreign culture in the process of becoming 
Christian, become aliena/ed from their own culture. Thcy then 
lose the capacity both to inculturate the Gospel in their culture 
and to cvangelise it. They are no longcr an authentic local 
Church and they will not be able to contribute to the catholic 
communion of the Church either. Thus the rea l goal of evange­
lization rcrnains unfuUiJicd. 

Qualitics and Attitudcs 

What are the quaJities and attitudes needed in a foreign 
missionary? l shall jusl lisi a few important ones. l think that 
the first quality needed is a spi rit of kenosis or self emptying. 
The Word ofGod emptied itsel f before taking hurnan form. The 
Good Ncws has to "empty" itsclf, no t of its message, but of its 
various cultural expressions, if il has lo crcative ly encounler a 
new cul ture. Actually this emptying happcns, not to the Good 
News in the abslract, but to the missionary, who is its bearer. 
One needs humility to proclaim the Good News and not oneself. 
It is casy lo feci that wc are mercly mediators and servants of 
the Gospel, but envoys spcaking in the name of the God. Thus 
we may very easily attribute the absoluleness due to the Word 
of God and its revelation in the Gospel to our own manner of 
proclaiming it. 
Such humility would be casier if onc realises the relalivity of 
one's own culture and its exprcssion of the Gospel. Any good 
student knows how the Gospel has taken the various forms in 
the hislory of one's own culture, how dogma has developed. 
how faulty understandings of the Gospel have been corrected. 
etc. This experience of relativity goes with thc capacity to 

15 
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interpret the Gospel in one's own situation and not hold on to 
it in some fundamentalistic way. This supposes a sensitivity to 
the historicity of a living situation. 
HumHity is truth. It is not contrary to the grand vision of the 
pian of God bcing realised in various cultures. But i t sees this 
realisation in historicnl perspectivtt, growing by little steps, 
imagining, experimenting, evaluating, correcting, starting 
again, etc. 

Disceming the Seeds of the Word 

l have said above that thc cncounter between Gospel and 
culture is also an interreligious process. This is not the moment 
to devclop an elaborate theology of rcligions. Il is accepted 
today that the spirit of God is also active outsidc the limits of 
the institutional Church. The seeds of the Word are prcsent in 
every culture. We have then lo disccm the sceds of the Word 
and the activity ofthc Spirit in the other rcligious traditions and 
integrate them in the building up or the Reign of God. This 
supposes an openncss to other spiritual cxperiences and divine 
manifestation openncss, in fact t o the mystcry of God 's mission, 
which our own mission is supposed to serve, not rcplacc. God 
has no t withdrawn in t o heaven aftcr scndi ng us o n our mission. 
God is prescnt and active in the world and among peoplcs and 
wc must be constantly attentive to this presencc and action and 
integrate our own projcct with God's pian. Contemplation and 
listcning seem essential virtues in a missionary. Thcse are vcry 
dimcult in onc's own l ife and culture. Thcy would be even more 
difTicult in the lifc and culture of anothcr pcople, unlcss we are 
really in empathy with them. 
Discernment, whether of the authcnticity and adequacy or the 
cultura! expressions. or the Gospel or of thc sceds of the Word 
prescnt in other peoplcs requires some criterio. Here we must 
avoid the danger of drawing thesc critcria from our currcnt 
understanding of the Gospel. lf we are rcally encouraging new 
cultura! expressions orthe Gospel, it is quite likely that thcy do 
not resemble our own contemporary expressions or i t. But they 
should not either basically contradict what we see as the core 
or the Gospel. I think that finally we have to fall back on the 
values ofthe Reign ofGod hke rrcedom, rellowship andjustice, 
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the lo\ c of God and the other, the beatitudcs, etc. and the gifls 
of t/re Sp1rit hke joy and pcace. frcedom and commurut), love 
and sacnfice (cf. Gal. 5:22-23). 

Building the Community 

Culture does not exist in itself. lt is part of the !ife of a 
pcople that also has economie, politica! and social dimensions. 
The Gospci-People encounter is meaningful only in the contcxt 
of the building up of lhe Reign of God as a communily of 
frcedom, fellowship and justice. This means t ha t one docs not 
focus on inculturalion as such, but sees il as o ne dimension of 
a process in which a ncw community is built up. This would 
include other aspects of mission like interrcligious dialoguc and 
libcration. The new l ife of thc community w ili find cxprcssion 
in cclcbration. Lilurgy is supposed lo be thc celebrai io n of l ife 
ofthc community, though we often make i t a rcpctition of ritual 
considered unchangeablc. 

In a world lhal has bccomc onc global network bccause of 
commerciai relalions. politica! intcrcsts and thc outrcach of thc 
media both as communication and lravcl, lhc forcign missio­
nary and lhe local church lhal missions hcr '"ili noi be crediblc 
wilnesscs oflhe Gospel, iftheir proclamation of the Go od News 
is noi bom out of a commitment lo dcvelopmcnt and human 
rights, justice and pcace. lntemation;~l lnstitutes must be ablc 
lo work , through networking, also al intcmational lcvels. A 
narrow focus on culture may limit itsclf lo a spiritual Gospel 
which is noi only aJienaling, but may tend towards becoming 
fundamenlalistic. One can see this happening in some cvange­
licaJ groups. independent Churches or new rcligious move­
ments . Culture is then seen simply as a veh1cle of 
communication. not as lhe way of l ife of a people. 

Conclusion 

To be a good foreign rnissionary one should be rooted in 
o ne 's own culture. be renexively awarc of il and stili be ab le lo 
go beyond i t. Only then canone share without a11-xiety and grow. 
while facilitating growth in the othcr. 

17 
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A foreign missionary reprcscnts hcr Church in a sistcr 
Jocal Church and mediates their catholic communion. This 
means that she is "missioned" not only by hcr Institute, but a Iso 
in some way by the locaJ Church of her origin which she 
reprcscnts. 
Given the kind of emotional, personal and intellectual invc­
stment that intercultural contact in the perspective ofthe Gospel 
requircs, onc can wonder whether a certa in stability in living in 
another culture is not required fora fruitful intercultural dialo­
guc. An intercultural experience during formation can help 
better to interiorize the values and attitudcs required for such a 
mission. 

We have been so far talking about intcrcultural relations 
in context of mission. Ifthe "foreign missionary" bclongs Lo an 
Intcmationallnstitute, then the success with which it has incul­
turated its charism and way oflife and work in difTerent eu l tures 
will certainly be a help in thc way i t does mjssion . One could 
even say that inculturation of the Gospel and inculturation of 
the charism wtll go hand in hand, mutually influencing and 
supporting each other. The scarch to live one's charism in 
anothcr culture will certainly preparc thc missionary to under­
stand and solve thc problerns of inculturating the Gospel. I have 
thc impression that sometimes inculturating the Gospel sccrns 
easier than inculturating a charism. 

Though inculturation may look likc focusing on a parti­
cular culture. it is not possible without a vision that embraccs 
the whole univcrse, disceming in il the action ofthc Spirit. who 
is both the giver of the variety of gifis and charism and the 
creator of their communion in the Reign of God. 

Michae/ Amaladoss, S.J. 

East Asia n Pastoral Review, 1992, n. 3 
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l «COMANDAMENTI» 
DELLA COMUNITA' 

Rispetto, sincerità, perdono, umiltà: alcuni criteri com­
portamentali per realizzare una convivenza comunitaria ne/l 'a­
more fraterno e nella gioia. 

Séntiti responsabile della tua comunità, di tutti e di cias­
cuno dei suoi membri. Sappi servire poiché nella comunità 
religiosa siamo tutti per servire. Servi anche se i tuoi confratelli 
sono, a volte, persone che ne approfit1ano. 

Rispetta le persone, anche se haru10 i loro limiti , poca 
cultura ... , senza mai tentare di manipolarle per i tuoi fini per­
sonali o istituzionali. Il rispetto sincero e profondo verso gli 
altri membri della comunità è un atteggiamento fondamentale 
per il processo di crescita e di maturazione della medesima. 

Accetta i membri della comunità come sono, senza for­
zarli ad essere come ti piacerebbe che fossero. Tutti hanno il 
diritto, come te, di essere se stessi. di essere "differenti" . Non 
dimenticare che abbiamo spesso la tentazione di voler plasmare 
gli altri a nostra immagine e somiglianza o su misura de li ' ideale 
personale. 

Elogia con spontaneità le qualità del tuo fratello e metti 
in risalto i suoi meriti in sua presenza come in sua assen7.a. 
Fanne oggetto di preghiera gioiosa davanti a Dio, Padre di tutti 
i membri del gruppo. Questo atteggiamento positivo dà coe­
sione alla comunità e la fortifica . Contraddicono a questo atteg­
giamento la rivalità, l'invidia, la sopraffazione. 

Sii educato nei rapporti comunitari e fallo con sincerità e 
naturalezza. Chiedi ogni cosa «per favore>> ; se ti capita di 
offendere qualcuno, domanda perdono e chiarisci per quanto 
possibile ogni cosa. Ringra7ja delle piccole o grandi attenzioni 
usate verso di te e la comunità e ricambia generosamente. 

19 
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Correggi, stimola, aiuta, difendi, gratifica ... i membri del 
gruppo. Questi atteggiamenti agiscono sempre positivamente e 
fortificano i vincoli interni della comunità religiosa. Non 
dimenticare che la correzione fraterna non deve mai esprimere 
uno sfogo di collera o un disagio personale. E' un'espressione 
di amore verso l'altro e deve essere fatta in un clima di fiducia 
e di amicizia. 

Sii te stesso, trasparente, sincero, autentico, coerente ... 
Non permetterti doppiezza, falsità, bugia, maschera. doppia 
faccia ... La convivenza veramente umana, c ancor più quella di 
una comunità religiosa, si edifica solo nella verità e nella 
sincerità. Vivi come tue le gioie e le tristc7..ze dei tuoi fratelli. 
Fa ' tuoi i loro problemi e le loro preoccupazioni . Gioisci dei 
successi della comunità e dei suoi membri come fossero tuoi. 

Cerca di amare e di servire senza risparmio e senza atten­
derti risposta. L'amicizia vera. il servizio, l'amore, il comand­
amento nuovo escludono ogni calcolo. Ama lealmente. L'amore 
leale offre liberamente a c hiunque anche quando non è ricam­
biato. Non metterti mai al centro della comunità. Non è il posto 
di chi serve. 

Accetta e ama per se stesse le persone che fanno parte 
della comunità e non per l'utilità che te ne viene. Intcréssati 
costantemente c sinceramente delle persone anche se eventual­
mente esse non si interessano di te e delle tue cose . Questo 
atteggiamento arricchisce la vita del gruppo e costruisce la 
comunità. 

Fa' uno sforzo, anche grande se necessario. per compren­
dere perdonare e dimenticare i malintesi e le tensioni che 
sorgono nel gruppo. Sono inevitabili ma non costituiscono il 
male peggiore. E ' invece deleterio per la comunità tenerli dentro 
e rimuginarli . L'incomprensione prosciuga la sorgente del di­
namismo e la gioia. li perdono cura c guarisce. 

Vivi unito ai membri della comunità interiormente e nel 
cuore non in modo superficiale solo per il fatto che ti trovi nella 
stessa casa o perché ci sono regole comuni c si lavora allo stesso 



RIFLESSIONI 

impegno. 

Coltiva con cura il buon umore, la gioia e l'ottimismo e 
coopera cosl al benessere della comunità. Non criticare mai i 
comportamenti dei membri della comunità tanto meno a loro 
insaputa. Cerca di scoprire ogni giorno quello che c'è in loro di 
positivo. Quando si amano realmente le persone è facile trovare 
in esse gli aspetti buoni. Se trovi molti difetti in un membro 
della comunità, domandati se gli vuoi veramente bene. 

Esprimi la tua fede con spontaneità c sincerità . Prega c 
aiuta la comunità a pregare. Una comunità che non prcg<~ si 
svuota c perde la sua identità 

J. M. Guerrero sj 

Da Testimoni, 1992 
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PREGHIAMO CON 
IL NOSTRO CARISMA 

Per alcuni momenti di preghiera comunitaria, come l 'ado­
razione, il ritiro o gli esercizi spirituali, propomiamo una 
selezione di passi biblici da accostare ad alcuni testi del nostro 
Fondatore, secondo una proposta preparata da P V. A1unari. 

2Cor 5,1 1-21 "Conoscere e amare Cristo" (PdP p. 35s) 

Mt 16,24-28 "Il Crocifisso" (PdP p. 39s) 

Mc 6,7-13 (Lettera Testamento. l) 

Mt 28,16-20 c l Cor 3,1-23 (l Lettera Circolare, da metà Il a VI) 

M t 13, 19-23 "Divine ispirazioni c Parola di Dio" (PdP p. 55s) 

Gv l 7. 20-26 (Lettera Testamento, 9) 

Mc 8, 34-38 "L'esempio di S. Francesco Saverio" (PdP p. l 25s) 

Mc 10,17-22 (Lettera Testamento , 4) 

Gv 21,15-19 (Lettera Testamento . 5) 

Mt 20, 20-28 (Lettera Testamento , 4) 

Mt 5, 13-16 tJLa testimonianza della vita" (PdP p. 11 9s) 

Gv 13, 1-20 (Il Lettera Circolare, dal IV al VI) 

Fil 2,1-1 1 "Cosa è la santità" (PdP p. 49s) 

lGv 3,11-24 "Carità operosa" (PdP p.l45s) 

lPt 2, 2 1-25 (Lettera Testamento, 7) 
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SUl LIMITI DELLA MIA CULTURA 

Avevo promesso che avrei 
trattato i l tema della cul tura e lo 
faccio ri llcucndo sulla mia e con i l 
proposito di mostrarnc i l imiti 1• Con 
la spcrant.a che questa lcuura serva 
a fare ognuno di noi più consapevo­
le, capace di leggere cr iticamente i l 
contesto della propria vita c di ope­
rare dci miglioramenti. 

C1 sono van cr i teri per distin­
guere le culture c catalogarle. Uno 

dci più semplici c chian fa riferi­
mento alla rc la~: ionc c al ruolo del 
padre o della madre sul bambino, 
ruolo che viene simboliuato c in 
qualche modo continuato dalle di­
verse sociclà nei confronti della per­
sona; c perciò si parla di culture del 
padre (cdp) c cul tu re della madre 
(cdm) a seconda del prevalere in es­
se, delle carattcrbt1chc paterne o 
matcrnc2

. 

Una considerazione generale 

La cdm è una cultura dominata 
dalla relazione, mentre quella del 
padre è regolata dalla funzione o dal 
ruolo. La prima è una cultura del 
cuore c della comunità; la seconda è 
una cultura della libcrlà e della so­
ciclà. 

Nella cdm la sal vaguardia del-

la propria 1dcnlltà c la nccrca del 
proprio benessere dipendono so­
stan ~: i almcntc dal gruppo. In questa 
cultura la persona cerca spontanea­
mente l ' unilà c l'armonia con gl i 
al tri1 c gode generalmente del piace­
re di piacere. Nella cultura del pa­
dre, I'affcrmai'lonc de lla propria 
1dent1 tà c la ricerca del propno be-

l Doto questo scopo "pedagogico·· .lo descnz1one che qui sr pr~unta v1ene fatta per 
contrasto, m "bUJnco e nero' .. 

2 A volte vengono anche chUJmate culture del lvord ~culture del Sud, anch~ s~ que.tte 
d1z10m debbono essue pr~se con Intelligenza Cosi, per esemp10, 1/ GUJppone che i rl caso 
forse p1ù ch1aro dello cdm, per le sue caralltriSIIche parllcolar~, ragg1unge alcune modalaà 
della cdp 

3 l'er esemp10, nella cultura g10vanest v1ene molto apprezzato li non d1stmguer:u Jagil 
altr1, po1ché crò m~llerebbe m drff~eoltà gli altr1 membr1 Je/ gruppo Generalmente per 
f a•segnozrone dr compllr rapprescntotrvr o d1 serv1zro allo comumta, vr è uno dtsrgnaz10ne do 
porte dd/o comunrta .tteuo 1nvece eh€ /'auropresentollont d1 candrdatr 
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ncsscre avvengono attraverso la ri­
vendicazione diretta dci propri dirit­
ti , sostenuti dalla corrcuczza del 
comportamento e fatti valere nei 
confronti della società; grande è 
l 'apprezzamento per la diversttà, 
tSllntiva la salvaguardia della pro­
pna autonomta c il legarsi il meno 
po<>sibtle4

. 

Nella cdm si ha molto il senso 
dell'onore e della vergogna e si cer­
ca di conscgucnta dt "salvare la fac­
eta"; si cura la stima di sé c la qualità 
di ogni aztone che ha rclat. ione col 
gruppo; se c'è qualcosa da chiedere 
lo si fa attraverso il gruppo; siamo in 
una cultura struuurata verticalmente 
c quindi della dipendcnn c della 
condisccndent.a. 
La cd p è cultura dcll'tndtgnazione c 
della rclat.ionc funtionalc; ci si pre­
occupa più della propria libertà che 
della valutationc deg li al tri , del pro­
prio interesse più che del consenso; 
si è disposti anche a louare contro 
gli altri pur di ottenere giustitia c 
spat.i di libertà; siamo in una cultura 
struuurata ori1.1.ontalmente e quindi 
della uguaglianta, del diriuo c del­
l ' autoafferma1.1onc. 

Mol to senumen/0 cd estro nel-

la cdm. La rat.ionalità è quella del 
disquisitore , del parlatore; non è 
pratica, ori c n tata cioè alla organ iz­
tazione sociale o alla efficienza. Il 
lavoro industriale che richiede pre­
cisione, costanza c coord inazione 
poco si confà alla cdm; mentre si è 
eccellenti nel campo artistico c spe­
cialmente nello spettacolo. An7.i , la 
vita scm bra tullo uno spettacolo. Gli 
avvenimenti che raccolgono il con­
senso na7ionale, sono soprauuno 
quelli spettacolari ,come qucllt <>par­
tivi. La solidarietà è sentita forte­
mente entro t legami naturali o cul ­
turali (famiglia, tri bù ... ) ma al di 
fuon di essi è quasi inesistente. 

Data questa tendenza alla spct­
tacolarità, si è portati ad esagerare 
un po' in tutto: parola, at.ionc, serino 
(csammarc, per favore, giornali , te­
legiornali , modo di raccontare ... ). 

Nella cd p c 'è pudore nella ma­
nifestazione del proprio sentimento 
c perciò c<;so è riservato al privato: 
si rifugge dalle pose c dalla teatrali­
Là. La vita pubblica è regolata dalla 
ranonalttà operativa c organtl.l.ati ­
va. Ognuno si sente responsabtlc del 
tuuo. Le esigente della cfficicnta 
'>ono quindi accettate come cosa ov-

4 Queste d1vers1ta appa1ono anche a ll~ello hnguLftiCO In alcune culture , SI e v l/a li p1ù 
pos.<1b1/e l'uso della parola "io" (si usano dtlle CirconlocuziOni al suo posto) o quando lo s• 
usa, lo s•fa •n term1n1 d1spreg1at1v1, tn Inglese "•o" è l un <ea parola che s1 scnve tn ma1uscolo 

5 Alcun• comportamn!li sono parllcolarmentt r11.elant1 la manutenZione ordmarw 
del/t cose pubbhcht t li l1vtllo d1 corre/lezzo ntl ser viZI pubbhc1 verso 1/ cmadmo comunt 
Quest1 due segn• sono come una cart1na d1 tornasole per vedere la forza del unso del bene 
comune nelle d1vcrst culturt 



SCAMBI 

v1a ed <;ono attuate con partecipazio­
ne gcncrale5. 

Nella cdm anche la soddisfa­
liOne dci bisogni fondamenta h deve 
tener conto cd adattarsi alla posizio­
ne che la persona ha all'interno del 
suo gruppo. Non è pcnsabile perciò 
uno stile di v !la che contraddica alla 
posizione sociale c questo fin nei 
dettagli (la casa. il vestito, J'organiz-
7are una festa. il prendere la paro­
la ... : tutlo ciò non si può decidere a 
piacere perché ha sempre una imph­
cat.ionc sociale). Nella cdp la soddi­
sfazione di quc)>ti bisogni e lo stile 
di vita sono regolati solo dai criteri 
c dalle poss1bllità di ognuno. 

La parola ha una diversa va­
lcn7a nelle due culture. Nella cdm la 
parola ha prevalentemente una fun­
;ionc rclat. ionalc6; essa è adattabi le 
c f unt. ionalc alla persona. Può essere 
u<;a ta come una carezza o come uno 
'>c hiaffo, a seconda della relazione 
che si vuoi instaurare. La sua verità 
non è qumdi prc-dcLCrminala da un 
contenuto oggettivo, ma si costrul­
~ce m at.ione: in fondo è regolata 

dalla opportunità. Data questa sua 
fun.lione "operat1va", si può com­
prendere la tendenza di questa cul ­
tura ad una comprensione quasi ma­
gica della parola anche in altri cam­
pi, come se bastasse pronunciarla 
per renderla efficace. Nella cdp la 
parola invece è espressione oggetu­
va di qualcosa e quindi non manipo­
labile. E' in relazione diretta con una 
situaziOne o una azione, come sua 
premessa o spiegazione, non come 
sua crcaLione; i l centro è nel fare. 
Quello che nella cdm è gentilc11a 
viene inteso nella cdp come dop­
pieua, e quello che nella cdp è ve­
rità, viene inteso nella cdm come 
inutile rigid1tà. 

Le leggt sono fondamenta l­
mente inuuh nella cdm in quanto 
non è la norma generale che regola 
la v ita, ma i rapporti personali . Sono 
4uesti che generano le leggi c non 
viceversa. Nella cdm il legame di 
gruppo è la legge suprema c la libcr 
tà radicale per il singolo è possibile 
solo con la rottura di quel legame 
0)>Sia con l'uscita da l gruppo

7
. 

6 .'Vello f•loso/14 moderno S I diSIInguono due f unzw m dello parola quello veniali va 
che d1ce c•oe un conltnulo m1tlle11uale mie so dol.wggello che comumco e quello performaii>O 
o oper011va (e che qu1 ch~amo relouanole) che sempre accompagno la parola e SI nfer.sce al 
fallo che mev•lobllmenle, comumcando qualcosa Cl s• melle m relozwne con qualc uno e pur 
romun~eondo la russa cosa, lo s• può fort m modo mollo d1verso così do cos111w1re davvero 
d1vers1 11p1 d1 ropporlo con/' mlerlocwore 

7 .'vellt SOCit là campolle o orgon•che, upo quelle ISionu che o f''Ù 1n generale quelle 
rurali , lwll gli oçpell• dello vao sono slrellomenle correlali e regololl t non s• può mnovore 
.w un u11ore u nza con c•ò conlroppors• al gruppo Sono ch1ure le conseguenze anche nel 
campo dello CCJnVUJIOnt rtfii(IOSQ 
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La denwcrazia è frutto di una 
v1sionc basata sul di ritto ossia sulla 
eguaglianza c dignità di ogni singo­
lo cittadino c non dipendente dalla 
benevolenza di qualcuno. Ma questa 
è una visione radicalmente estranea 
alla cdm. La democrazia è possibile 
perciò solo nel la cdp. La cd m ponen­
do ognuno in rappono con tutti c re­
golando ogni componamento all ' in­
temo del gruppo, conosce dittature 
soffici o dure, ma non democrazia. 

Nella cdm, la festa c il rito 
sono la cosa più impor tante poiché 
essi celebrano c rafforzano i legami ; 
e il tempo è "goduto" appieno, man 
mano che v iene; anzi, si può dire che 
è esso che porta le persone e gli 
avvenimenti. Nella cdp la festa è una 
parentesi e i l tempo è regolato in 
anticipo. 
La cd m è una cultura del volto, men­
tre quella del padre può essere defi ­
ni ta una cul tura del corpo. 

La cultura italiana 

E' fondamentalmente e tradi ­
t.ionalmente cd m, con le caratteristi ­
che di fondo sopra accennate, ma 
ora in via di profondo cambiamento 
a causa del passaggio dalla condi­
n one ruralc/ch•usa a quella indu­
striale/aperta. Ma questa cvolu1.ione 
non è avvenuta con l'acquisi1.ionc 
delle qual ità complementari presen­
ti nella cdp, specialmente con l'al­
largamento del senso di solidarietà 

oltre la cerchia delle piccole comu­
nità chiuse, ma con la semplice rot­
tura del loro guscio protcllivo8. 
La conseguenza è che al di fuori del 
rapporto di gruppo, regna l ' Indivi­
dualismo, la mancanza di considera­
zione del bene comune c i l rifiuto 
prauco delle esigenze della organit.­
t.a;ionc soc iale che sola consente il 
raggiungi mento di grandi obicLLivi e 
la continui tà9. La furbina, l 'arran-

8 Una conseg~nza d• que.~ta evoluzwne e che fl hanno vani' sub-culturt t qumJ• una 
grande d•ffuenuauone tra zona e zona, gruppo e gruppo La umtà culturale è rolla ed orma• 
è poss•bile qualunque propo!>la c qualunque scelta 

9 "Non è che n'o• s•amo pegg•on degli a/tn, ma 1/ nostro ero•smo è quas• semprt 
md•v•d•wle. Pietro M•cca da fuoco alla m~ec•a Balli/a lan"a d sasso, Ennco Foll, che •n quel 
momento non ha altro tra le mam, una stampella, oppure s• passa a• Afdh d• Ganhald• 
Quando SI tra/la d• organizzare sono do/an Non dunenucluamo che questo è 1/ paese dove • 
ferrov•er• t gli 'ste-...ard· Il d•cono che d trenu o l'aereo t arnvato •n arano (merav•glw 1) e 
che durante la fortunata •mpresa del L• bano, non s• abbassarono • porte/Iom per far sbarcare 
• rtpart• t una nave non andava ne avant• ne •ndutro. non SI .!a se per mot•v• tumc• o 
prudenz•al• Siamo un non ahb1amo ma• flmta una guerra con lo stc.uo alitato dalla 
lnpt.. t al/Intesa doli .-\.sst alla cobelllguJnza In Gru•a Cl chwmavano ' Armata .1agapo 
armata dtlf amort e forse è meglio cosi (L Bwg• Strellamente persofUJit, Cnrr~trc della 
,\era, IO marzo 94, p2) . 
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IN QUESTO NUMERO 

Pochi contributi , un po' più lunghi 
del solito, compongono questo inserto 
dodici di Commix. 

P. Peppino Tavera ci ha mandato 
dal Burundi un contributo piuttosto ori­
ginale, nel quale chiede che la vita mis­
sionaria, intcssuta di insuccessi , " lar­
dcllata" di umiliat ioni, trascorsa nella 
quoudiana fedeltà c operosa bontà, sia 
spesa nel "si lcnt.io stampa". E' qui che 
si r ivela la potenza del Signore. 

P. Tiberio Munari, continuando 
con la " tematica dell'insegnamento do­
mestico", ci r iposta a• tempi ùcl Fonda­
tore. Ci tando la prima biograf ia, quella 

di P. Bonard i, fa sentire quanto fosse 
importante per Mons. Conforti una 
scuola fatta in casa. 

P. Renato Trevisan presenta la 
programmazione della Regione dcii ' A ­
mazzonia in v ista della celebrat.ionc del 
prossimo Capitolo Generale c RegiOna­
le. 

P. Dec io V. Marques, dalla Co­
lombia, invita a rivedere il concetto di 
missione, partendo dal conccllo della 
"globalizzazione" che si affaccia all'i ­
nit.io del XXI secolo: da un'epoca di 
cambi siamo ormai al cambio di un'e­
poca. 
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IL LOCUS DELLA MISSIONE 

Introduzione 
Queste rinessioni sono una timida 

risposta all'invi to dt partecipare alla di­
scussione, in occasione del centenario 
della fondationc c del XIII Capnolo. 
Il presente contributo s'accontenta di 
riproporrc una Lesi "d'antico pelo" c 
perorare una causa. La tesi: la vita mis­
sionaria spesa nel si lent. io stampa, in­
tessuta di insuccessi , " lardellata" di 
umllia7ioni , trascorsa nella quoltdiana 
fedeltà c operosa bontà, costituisce il 
locus della missione. 
E ' qui che si ri vela a not la potent.a del 
Signore c si incontra la Sua misericor­
dia. Dalla scoperta di questa bontà sgor­
ga poi la spinta mtssionaria di farla co­
no cere agli altri . Rendere ragione della 
bontà incontrata. Rendere ragione di un 
evento " pneumatico". " Dare al suo po­
po lo la conosccnt.a della salveua nella 
remissione dei suoi pecca ti " (Le 1,75). 

La causa da perorare è un ' inver­
stone di tendcn;a nelle valuta;.ioni c 
rinessioni sulla m is ione. Si valorizzi 
maggiormente la dimensione quotidia­
na della nostra v ita di missionari norma­
li c si impari la fedel tà al Crocifisso 
stando dcmro questa quotidiana norma­
lità. 
Troppa auen;.tom. è ri volta all'esalta­
zione delle forme ex tra-ordinarie del 

" fare missione". E' in cof';o un sottile 
stillic idio di sollccitat. ioni a essere mis­
sionari differenti che seguono schemi e 
ritrovati inediti . A riempire la bocca c le 
rotativc missionarie sono parole come: 
provoca;.ionc, scelte, op;.ioni, sfide, 
ccc. 
Si ha la sensationc che certa letteratura 
missionaria ci solleciti più a diventare 
mtssionari di noi ste~si che non del Signo­
re Crocefisso c ad essere uomini che vi­
vono di ciò che esst stessi inventano. 
La ricorrcn;.a del centenario della fonda­
zione c il Xlll Capitolo Generale siano 
un'occasione opportuna per rivalori t;are 
la dimensione reale del vi ssuto missiona­
rio, oltre che 4uella tdcalc. Sia questa 
un'occasione per affinare la sapien;.a del 
cuore, necessaria a chi s'appresta a varca­
re il secolo di vtta. " lnsegnact, Signore, a 
contare i nostri giomi c giungeremo alla 
sapien;a del cuore" (Sal. 89). 
Faccio ricorso a un artificio lcucmrio per 
esprimere le mie pcfl>lcssJLà c proposte. 
In una prima parte, quella critica, abbia­
mo una lettera aperta a san Paolo aposto­
lo. ella seconda parte (che ancora non è 
giunta alla rcdatione), quella positiva, se­
guirà una lettera d t San Paolo Apostolo ai 
Savcnani , dove vengono avanzate alcune 
proposte. 
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Lettera aperta a San Paolo 

apostolo e missionario del Vangelo del Signore Croe~fino, tra i gentili . 

Praescriptio 

Io, missionario Savcriano per 
bontà del Signore, inviato alla chiesa 
che è nel Burundi con lcuera d'accom­
pagnamento dell'allora Prefetto delJe 
Missioni , mi rivolgo a te, carissimo San 
Paolo, fratel lo maggiore di noi tutti mis­
sionari operanti in contesti pagani c 
grande patrono ( l C or 2,25) della folta 
schiera di noi mi~sionari , per attirare la 
tua aucnt.ione su alcune mie perplessità 
circa la nostra vita missionaria ad gen­
tes. Facc1o questo nella fausta ricorren­
za del centenario del la fondazione della 
nostra umile famigl ia c in occasione del 
XIII Capitolo Generale. 

Crisi di ident ità e r ilevan1,a 

Caro San Paolo, stiamo attraver­
sando tempi di cris1 di identità c rilcvan-
7a, ci assicurano gli esperti. Con l 'indi­
zione dci Capitoli, puntuale ri spunta la 
ques11onc dello o;pcc1fico del nostro ca­
rb ma d1 missionari Savcriani . Bada 
che, sulla missione, non manchiamo né 
di teorie, che meuono i puntint sulle 1, 
né di organigrammi, che tracciano piste 
da percorrere c sfide da lanciare. Esiste 
una dovit.ia leucraria che non ha lascia­
to alcun tema intonso. No stone has 
bee n l cf t unturned, (tu lll 1 sassi sono 
stall smossi) direbbero i nostr1 confra­
telli mglesi. Eppure a tanta chlaroveg­
gen;a leucraria ~u lla carta non com ­
sponde altrettanta certc.ua apostolica 

sur le terrain. Scritti e convegni non 
pare abbiano apportato chiare11.a capa­
ce di produrre un consenso unanime 
sullo specifico del nostro carisma mis­
sionario. Tant'è che chi opera m missio­
ne ha idee differenti da chi è in patria. 
In missione, poi , ciascuno segue la pro­
pria stella. E le costellat. ioni , qui , non si 
comano. Nel dibauito, talvol tn, si ha la 
scnsa;ione che idcntllà e carisma Sa\'C­
riano restino appannaggio di quei po­
chi , tra di noi , che la sanno lunga e, 
soprallullo, la sanno vendere. 

A lla crisi di identità s'accoda, è 
fatale, quella della rilevant.a. Mol ti si 
domandano perché il nostro operato 
non 1ncida sull 'ambiente. Per esempio, 
la recente tragedia abbauuta'>i sul Bu­
rundi lasc ia sgomenti. A che cosa è ser­
vito tutto il nostro operato? Tanta fatica 
per erigere un monumento al nulla? Che 
differen1.a fa la nostra prcscn;a missio­
naria? Prv;en;a decorativa o presenza 
cfficncc? E' cattiYerin dire che nella no­
<; tra Regione del Burundi gl i avveni­
menti tragici non <>ono riusci ti a provo­
care mterrogativi ani a suscitare rispo­
ste appropriate all'ora. Prova a porre 
questa domanda: "Che diffcrcn;.a han­
no apportato alla pastorale dci Saveria­
ni nel Burundi, i tragici avvenimenti 
abballullsl sul Paese? S1cte arrivati a 
una qualche nuova consapcvoleua che 
v1 abh1a mdicato delle correnoni da 
apportare alla solita prassi apostolica o 
delle conferme da consolidare?" Che 
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cosa? Thc answer, my friend, 1s blowing 
in thc wind. La ri sposta ~ sulle ali del 
vento. 

Primo annuncio 

Ecco un argomento tanto martel­
lato, assurto a verità di cv ident.a solare: 
la missione di primo annunciO tra i pa­
gani , è lo specifico del nostro carisma 
di miss ionari Saveriani . Nessuno ose­
rebbe confutarne la scnsatetta. In tutta 
scgrctctt.a ti confesso, però, che ho le 
mie brave riserve sull 'ortodossia degli 
argomenti addotti nonché sulla applica­
zione pratica che se n'è fatta alla mis­
sione nel Burundi. Nella teoria corre 
questo tipo d 1 argomcn tanone: se pro­
clamo il Vangelo nelle tribù della Pa­
puasia o nella Cina, tra gente noncristia­
na cu1 non è mai stato predicato ti Van­
gelo, allora si fa primo annunt.io, se 
invece questo stesso Vangelo lo predico 
nella già cristiana Italia, allora non è più 
pr imo ,mnuncio. A determmare, dun­
que, ti fallo d1 primo annuncio o meno, 
non sarebbe il contenuto ma il suo udi­
torio. Tu, caro San Paolo, non hai insi­
stito che il primo annuncio ha a che fare 
con t! Vangelo della morte c risurreziO­
ne del Signore? Non è questo a costitui­
re il nucleo centrale di quella parola 
p<)s\ente capace di salvare chi l 'acco­
glie? In ta l caso il contenuto del kcryg­
ma diverrebbe, in primo luogo, il crite­
rio principale a qualificare la miss ione 
di primo annuncio ( l Cor 15,38). 

Nel mare magnum della nostra 
leueratura m1 ssionaria questo punto del 
contenuto non è messo nella dovuta lu­
ce. o pcrlomeno non trova la giusta cn-
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fasi, quando addir ittura non lo si omet­
te. Per lo più si insiste sulla sua accct.io­
ne cronologica, si sottace la sua portata 
di " principio primo". Nella prassi mis­
sionaria, poi, resta come terra incolta. 
Abbiamo mai fauo una pastorale incen­
trata sul kcrygma, quale "centro erme­
neutico" da cui partire cd in base al 
quale valutare tullo, catechesi, organit­
zazionc c vi ta comune? E se esiste per­
ché non addi tarla a esempio nella lette­
ratura missionaria? 

L'applicazione pratica che se n 'è 
fatta nei confronti del Burundi , va a 
corroborare le mie ri serve. Noi del Bu­
rundi s1amo cresciuti adu-;i ali' 1dca che 
la nostra prescnt.a fosse d1 supplcnta c 
la spi r.ituali tà adatta all'uopo fosse 
quella della ruota di scorw che vive 
nella mistica consolazione di sentirsi 
inutile alla stregua del Bauista. "Burun­
di, si argomentava, terra già cvangelit.­
zata, i l 45% sono persone baLLettale, i 
vescovi sono tutti locali, ciuadclla cn ­
stiana, campo da consegnare progrcs-.i ­
vamcnte alle cure pastorali del clero 
indigeno, onde dirigerci verso altre ter­
re di fronucra". Stando qui però s1 nota 
un grosso scarto tra la teoria, che 'or­
rcbbc ti Burundi zona e"ange llllalél, c 
il concreto che vede i l Burundi terra di 
cristiani di nome, dove l 'odio viene col­
tivato, la morale è quella dell 'apparen­
za, la vita cristiana convive tranquilla­
mente con quella pagana, vescovi che 
parlano scnLa djrc, sacerdoti c religiosi 
che, invischiati nei preconcetti della lo­
ro etnia, hanno perso la bus ola. 

Caro san Paolo, non pensi che alla 
luce dcg l1 ultimi avvcntmcnti sarà pure 
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onesto ch tcdersi se il comune intendi­
mento dt primo annuncio regga ancora 
di fronte alla prova dci fatti recenti? E' 
questo un paese dentro o fuori .w na di 
primo annuncio? Il divario, esistente 
nel Burundi, tra cul tura evangelica c 
cultura pagana, è stato messo sufficien­
temente in cvidcnLa, sì o no, dai recenti 
avvenimenti? on c'è niente da rivede­
re nell ' intendimento che si ha del primo 
annuncio nel Burundi? Non avresti 
qualcosa da dirci su questa questione, 
ancora ncbulosa? 

Legata a questa questione di mis­
sione di primo annuncio, ho un appunto 
da muovere sul modo di determinare 
quali terre ne facciano parte c quali ne 
siano escluse. E' buffo notare nei docu­
menti ufficiali e nei convegni missiona­
ri come il popolo da crvirc figuri al 
primo posto della graduatoria; in quelle 
circostant.c ha voce in capitolo. Al mo­
mento c!! decidere sul suo destino, si 
dcc1dc sulla sua Lesta senta interpellar­
lo; diviene afono. on sarebbe più one­
sto decidere sull'identità di terra di pri­
mo annuncio o meno, in un contesto di 
dialogo, sia con la comunità affidata 
alle nostre cure pastora li , come con 
confratelli che vi operano, che qualcosa 
avranno pur \i sto c recepito? 

Nuove forme di presenza. 

Altra perplessità sono le nuove 
vie. Caro San Paolo, ti lamentavi che 
nella giovane chiesa di Corinto si di­
scriminasse tra apostoli c supcrapostoli 
(2Cor Il ,5; 12, l l ). Quello spirito im­
palpabile della discrimtnat.ione non è 
defunto; tra noi è vivo c vegeto. Inizia 

Inserto dodici 
con l 'innocua sollecitazione a essere 
missionari di versi che, abbandonati i 
vecchi schemi , osano avventurarsi in 
nuove forme di presenza mi ssionaria. 
Le nostre Costi tuzioni, che non si pos­
sono prendere a cuor leggero, incorag­
giano que te nuove forme di presenza 
missionaria. Purtroppo non elaborano 
un criterio chiaro che distingua tra nuo­
va o strana presenza. L'aucnzionc dci 
superiori c della stampa missionaria è 
tulla puntata sul le esperienze pilota. 

Ti confesso che la teoria delle vie 
nuove mi pare ambigua. Mi viene in 
mente il missionario scout, cui si conse­
gna un coltellino con nel manico l 'iscri­
zione: "E se non la trovi ( la via), fauc­
la! " . Lo scout fa bene ad avere uno 
spirito di intraprendenza durante le sue 
scampagnate. A noi missionari si confà 
un altro spirito più affine a quello del 
Crocifisso, che si è incarnato nel con­
creto storico cd ha imparato l 'arte del­
l 'essere uomo con l'obbedienza alla 
" terra". Saggiamente Monsignor Con­
forti non distribuiva coltellini ma impo­
neva il crocifisso ai missionari partenti. 
" Il nostro sforzo dovrebbe avere le ca­
raueristichc della risposta alla ituuio­
nc esistente, piuuosto che quella dcll ' i­
niziatione c creazione ... Gc ù non si 
creò una situazione ideale nella quale 
esprimersi c lavorare, ma rispose sem­
pre a situazioni già esistenti " (Stu­
hlmullcr). Semmai c'è da svi luppare il 
senso di responsabilità: l'arte dell'ana­
lisi della situat.ione locale, per conosce­
re le istanze reali della comunità c ri­
spondcrvi : ubbidienza biblica, dunque. 
Il m•ssionario si modella sul Maestro 
per divenire l'espressione concreta, e 
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non eterea, della bontà del Stgnorc. Te­
stimon• più che piontcri o init.iatori di 
stona. 

Accenno a tre espressioni di com­
portamento cui ha condotto la ricerca di 
nuove vie. Cosa che mi lascia perplesso. 
Ricordo, prima, le " punte avanzate" dei 
confratelli che, già prima di metter pie­
de in suolo missionario, i sono formati 
le idee chiare c distinte sul programma 
missionario da allestire nella missione 
di dcstinat.ionc. La missione prefabbri ­
cata c sponsorit t.ata che, in un primo 
tempo, viene elaborata in Patria, a tavo­
lino, prendendo a noleggio schemi c 
idee dai libri d 'autore c i n cc es. ari fondi 
dai tmpatiuanti. In un secondo mo­
mento si ini t.ia la realiuat.ionc in loco 
tenendo gli occhi fi ssi sulla bozza, in­
curanti degli avvisi magari l.Ontrari dci 
confratelli, sempre che siano stati inter­
pellati. Questo lavoro di applicazione 
del progetto ideale al la real tà, inevita­
bilmente, va ad urtarsi contro le diffi­
coltà interne (plasmare la materia rc­
frauaria è cosa osi i ca) cd esterne (i con­
fratelli vedono il nuovo progetto con 
cuore di staccato: non è una creatura co­
mune; "Se sono rose fior iranno", si 
mormora). La bo11a c i finantiamenti 
premono perché il programma vada in 
ponocon un mare in burrasca. La buona 
volontà, messa al o.;cn it.io di tanti tenta­
tivi di cambiare le cose in meglio, fini­
sce, sovente, per trasformarst in risenti­
to scoraggtamcnto. 

Noi del Burundi iamo abituati al­
le vtsite lampo dc• Superiori Maggiori 
di pa'>saggio da, o per, lo Zaire. Vengo­
no di corsa c col tempo cronometrato, 
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stanchi del viaggto c lo sguardo sclctti ­
vo ri\'Oito a eventuali inuiauvc inedite 
che emergano sullo scenario della pa­
storale tradit. ionale, onde dare atto al 
nuovo che sboccia. Nel Burundi, a giu­
dicare dal puntuale feedback della rela­
zione inviata dopo ogni visita, pare che 
non ci sia stato alcun progetto che mc­
riti speciale attcnt.ionc. Viene alla men­
te Isa ia: "Non ha apparenza né bellezza 
per au irarc i nostri sguardi" (53,2). 

E' ri saputo: le cspcricnt.c pilota 
sono il bocconcino prclibato della stam­
pa missionaria che, per sopravvivere a 
un clima di spietata concorrcn1a, deve 
presentare le cose con i lustrini . A noi 
missionari scnt.a mfamia c senta lode, 
fa sorridere, però, la mania di pubbliciz­
zare tullc le cspcrient.c interessanti. Pa­
re che si voglia lucrare anche sul pro­
prio sacrificio. Abbtamo così Il missio­
nario che fa la scelta prcfcrcnt.ialc dci 
poveri davanti alle telecamere c, dopo 
avere proferito la causa cui vuole inte­
stare il suo eroismo, se ne va a vivere 
tra i dannati della terra scn1.a, peraltro, 
dimenticarsi di lasciare il suo indirizzo 
di recaptto. 
Lo spirito epocale, caro San Paolo, ci 
seduce a vivere in t.ona di " tempo rea­
le", che è- mdovina'!- l 'evento televi­
sivo. Eh! sì , solamente quello che passa 
per lo schermo televisivo si 4ualifica 
per real tà. Il atalc, la Croce, ahimè! 
non sono ' tclcvision cvcnL<>' ! Ma non ci 
scoraggiamo: non ct mancano né le 
idee, né gli sponsor! 

Guarda il diverso trattamento che 
la stampa riserva a• missionari . E' comi­
co. Di alcuni mi ssionari elogia le imprc-
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se cd esalta le gesta, non cessa di ospi­
tamc le idee e le intuizioni, sono, ap­
punto, i teorici del partito; di altri non 
conosce il nome. Non trova di meglio 
che stcndcrvi sopra il pudico velo del 
silentio stampa. Non saranno certo i 
missionari anonim i, che passano il fior 
degli anni in missione, ad assurgere a 
opinion makers, a partecipare ai Sinodi 
sull'evangelizzatione c ai convegni, a 
apparire nella lista degli esperti invitati 
a disccuarc sulla missione. Chi attira 
l 'attentione degli opinionisti che im­
bandiscono tavole rotonde sulle missio­
ni sono piuttosto i talenti della retorica, 
che, a bi l i nell 'articola re concetti cd 
cspericnte fatte, magari, per interposta 
persona, sanno districarsi nei meandri 
delle problcmatichc. Quanti di noi , ar­
r ivati in patria, appena tentano di con­
di v idere quel tanto o quel poco di vita 
miSsionaria, alla seconda frase non per­
dono il loro uditorio? Ci salv iamo sem­
pre con le ritirate strategiche .... Dobbia­
mo imece sorbirei gli slogans lancia ti 
da• no. tri opinioni!)ti sullcrotativedi La 
Repubblica di qualche anno fa: "Sono 
finiti i tempi della missione azienda­
le!". E dire che non aveva mai messo 
p1ede in suolo missionario! 

Caro San Paolo, noi del Burundi 
abb•amo una pa torale déjà vuc, salda­
mente impiantata dai Padri Bianchi che 
hanno forgiato la cristianità del Burundi. 
Il popolo è per costituzione tradizionale, 
il nuovo, quando non lo spaventa, lo di­
sonenta. Noi ci troviamo davanti al di­
lemma: o darsi da fare per in1tiarc queste 
nuove vie c rischiare l'estraniatione, op­
pure muoversi dentro l'alveo tracciato dai 
predecessori cercando di apportarvi pez-
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LC di novità. Ma questo riuscirà mai a 
ottenere Il placet? Cosa ne !)\!nsi? 

Vita comune 

Caro San Paolo, mi restano ancora 
delle esternazioni sulla vita comunita­
ria. Mi si incespicano le dita sulla tastie­
ra. E' come nuotare in un grande pelago. 
Cosa non si è scritto! Accenno ad un 
solo aspcuo: la discriminazione. Per in­
trodurmi nel tema oso noleggiare, adat­
tandola, una bart.ellctta di un noto umo­
rista, buonanima: "La maggiorant.a dei 
Saveriam, talvolta, si sente trattata alla 
stregua della parte più disprc11.ata del 
corpo umano, i. e. il sedere (con licenza 
scrivendo). Per tre ragioni: primo, sono 
tenuti sistematicamente all 'oscuro di 
tu tto; secondo, leggono per ult im i i 
giornali; terzo, quelle rare volte che si 
esprimono in pubblico, si dà loro a in­
tendere che il loro intervento vibrato 
(accalorato) è fuori seminato; gli c;foghi 
intestinali, peraltro salutari, vanno fatti 
in altra sede. Avrebbe fatto meglio a 
tacere!". 

La nostra com unità, grande o pic­
cola che sia, sovente assomiglia più a un 
campo di bauaglia, dove si lotta in sor­
dina per emergere cd eccellere, che a 
una famiglia. Qui ad averla vinta sono i 
più robusti. Se questa allegoria marziale 
ti sembra rude, ce n'è un 'altra più acca­
demica, quella della scuola. Ci pare di 
essere degl i eterni scolarcui che devono 
passare. in continuazione, degli esami 
di abil itat.ione al "servizio" del Regno. 
Vincono i concorsi i più intelligenti. 
Dopo ogni esame ci sono i promossi e i 
respinti, g1oia per gli um e frustrationc 
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per gli altri . Al dt là delle metafore: 
nella vita comunitana siamo più fami­
liari a una larvata concorrenzia lità, che 
a una fraterna c dtstesa convivialità. 
Naturalmente si ri valizza in maniera ur­
bana, non usiamo l ance, usiamo gli ~pii­
li dci meriti . 

Ci si lascia inavvertitamente gui­
dare dalla logica elitaria della merito­
crazia che discrimina i confratelli; lo 
spirito in concreto del «la fiducia si 
concede a chi la merita». La persona 
giusta al posto gtusto cd il posto giusto 
alla persona giusta. L e credenziali di 
garanzia vanno c~ibitc prima di mettere 
mano all 'aratro. Qual i i frulli di cotanta 
razional ità? La formazione di due grup­
pi di confratelli : l 'aristocrazia religiosa 
dci migliori che ricoprono le cariche 
prcstigiosc, cd accedono a una forma­
zione più qualificata e longeva; c lo 
:.rocco lo duro della savcrianità, la silen­
te maggiorant.a buona per tuui i compiti 
a portata di mano. Pochi protagonisti c 
molti spettatori. In pratica cosa ci capi­
ta? Di trovarci sul proscenio Savcriano 
le medesime persone che, per dei lustri 
si ripetono, parlano, scri\'ono c decreta­
no sul da farst. Agli altri si offre la 
chance d'esercitare le tre virtù tcologa­
h, fede, spcranta c cari tà. Forse, è fata­
le: istintivamente si mettono gli occhi 
addosso su quei pochi individui che tra­
sudano sicurezze c coscienta dci propri 
meriti. 

Il sistema selettivo della mcrito­
cra7ia ha il potere magico di promuove­
re taluni c di emarginare tal altri, di 
esaltare pochi e mortificare molti. L'al­
ternattva alla logica elitaria esisterebbe, 
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o almeno esisteva nelle case apostoli­
che: l'ebdomadario. Chi è stato aposto­
lino sa che nelle case apostoliche tuili, 
a turno, per una settimana, erano richie­
sti di intonare le preghiere e leggere in 
pubblico. Grande occasione pedagogi­
ca per vincere paure c timori del pubbli­
co. Si facevano le papere nonostante la 
preparazione, ma con la perseveranza si 
riu ci va a migliorare le prestazioni. Una 
vera scuola. Ora quello spirito inclusivo 
pare si sia volatiliz.zato in quello della 
mcritocrazia. Manca, cioè, nella nostra 
coscienza collettiva la logica pedagogi­
ca del dire: tutti dobbiamo sapere svol­
gere ceni compiti con ne i con il nostro 
essere sacerdoti -missionari; per esem­
pio, predicare riti ri , presiedere alle mes­
se, moderare gli incontri, tenere una 
conferenza su temi che interessano, co­
noscere la Bibbia, fare il parroco dt una 
missione e via enumerando. Siccome si 
apprendono con la pratica cd i l tiroci­
nio, eccetto per i dotati di scicnta infu­
sa, ergo, a tutti si offre la chance, l 'oc­
casione di impratichirsi in quelle aru 
sacerdotali . 

L'arma usata è una a doppio ta­
gl io: la fiducia concessa o negata. Il 
tallone d 'A chi Ile è il bisogno di fiducia 
c di stima presente in eia cuno di noi. 
La fiducia concessa senza condizionali 
fa di un confratello una presenza attiva, 
la fid ucia negata ne fa una assenta pas­
siva. L'ebdomadariato direbbe appun­
to: al confratello si dà fiducia perché ha 
bi sogno per portare a fruizione le sue 
potenziali tà. La mcritocrazia dice: «non 
si può firmare un assegno in bianco». 
La fiducia si dà a chi la merita, a chi dà 
affidamento. Eppure è legge del cuore: 
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la fiducia concessa prima delle presta­
zioni , è una forza che evoca la risposta 
altrui ed il dispiego di capacità che, 
diversamente, resterebbero parcheggia­
te. Il confratello che saprà esprimere le 
sue capacità , sarà più sereno c sarà una 
prcscnt.a. Su questo fondamento attivo 
si potrà costruire tutto il resto dell'eroi­
smo savcriano, al contrario, sulle fragi li 
fondamenta dell 'assenteismo si potrà 
combinare ben poco. 
In un eventuale clima di fiducia potrem­
mo beneficiare tutti di quel miracolo 
che " rende liberi dalla disumana castri­
l iOne d1 dover sempre c di nuovo auten­
ticarsi davanti a é e agli altri attraverso 
nuove prcstat.ioni " (Kaspcr). 

Un auspicio 

Gli interventi che parlavano del 
m1 s<;ionario con fallimento (Simoncel­
li ), del miSSIOnario " pir la" (Bcrton in 
Comm•>- 52) '>Ono stati una bella sorpre­
sa. S1 dia maggior span o a questo tipo 
di rincssionc; c questo per due buone 
ragioni. Primo, si è più vicini al reale e 
al vero quando si tiene in debito conto 
che <;1amo un impasto di ideali (sempre 
puri c dwfani) e di reale (difettoso c 
fallimentare, vita natura! durante). Su 
questi due bmari si potrà impostare l 'c­
scrcit.io della correzione cd esortazione 
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fraterna. Non è nel delirio delle grandi 
oval iOni , non è nella sodd•sfatta pic­
neu a dell ' io realizzato che si può espe­
rire il volto misericordia o del Signore. 
Semmai è al termine di una lunga catena 
di fallimcmi che ci fanno sbattere il 
naso contro i nostri limiti , ci liberano 
dalla '>Cgrcta illusione d 'onnipotcnza, 
dischlUdcndo così il cuore alla speran­
za. 

Una proposta ai Padri Capitolari 

Concludo coll 'affidarti una pro­
posta che tu, caro San Paolo, avrai la 
c"ortcsia di suggerire ai Padri Capitolari . 
Suggerisci che vengano ufficialmente 
ado ttate le tue epistole ai Corinzi, prima 
c seconda, quale Carta magna per i Sa­
vcriani in cerca di: (1) orientarsi nello 
spec ifico del loro carisma; (2) sapcrnc 
maggiorm ente sul primo annuncio e 
sulla pastorale congen iale al kcrygma; 
(3) imbroccare nuove v ie, sterzando da 
quelle strane c aff rancandOSI dalle lu­
singhe delle Sirene della stampa; (4) 
trarre ispirat. ionc c nutrimento per la 
loro spiritual ità di apostol i· (5) ricavare 
lumi c consolai' ione per la vita di comu­
nità; c (6) insaporirc le Costitut ioni 
sent.a pertanto marrire il senso dell'u­
morismo. 

Convenevoli. 

Caro San Paolo, sono arrivato all'e­
pilogo della lettera. Ho corso il mio ri­
sch•o esternando le sovraespostc perples­
sità. Avrebbero meritato dcscritioni più 
c•rcostant.iate e sfumate. Ci manca e il 
gemo c li tempo. Lasc•o al tuo buon acu-

me cap•rc il succo delle mie questioni. 
Spero solamente che possano costituire 
uno stimolo per una tua nsposta. Tu che 
sei stato J'Apo'itolo tra i Gentili, c che 
conosci i no tri problemi, abb• la corte­
sia d1 n<,pondcrci. 
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Sappi che ti amminamo per l 'imclli­
gcn;a che ti è ·tma donata del Mistero 
preparato da secoli , c u vogliamo un 
gran bene per essere stato una pasta di 

missionano. Riconlal:l a Lui. 
In osculo paos. 
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P. Peppino Tavera sx 

tJN SOGNO DI MONS. CONFORTI 

Facendo eco all 'articolo del P. 
Balli sta Mondin (Commix 58) sulla 
"savcn anità dc ll ' in<;cgnamcnto", mi 
permetto di agg iungere due righe. 
Nella prima biografia del Fondatore, 
scn lla da P. G1ovann1 Bonard1, ha tro­
vato due paragrat 1 importanti riguar­
danti Il tema dcll'cducat.ionc dci nostri 
alunni c confratell i. 
Fu in occasione della seconda spedizio­
ne d• m•ss1onari, nel 19()..1, che Muns. 
Conforti ,·enne, da Ravenna, per dare 
loro il 'aiuto c il Crocifisso.lnqucll'oc­
casione si trauenne a Parma "vari giorni 
per regolare c dcf•n•re m modo preciso 
l 'auu:.vionc di un ' •dca che g•à da tempo 
era stata venti lata: lr scuole in casa". 

essuno aveva messo in dubbio che i 
nostri confratelli fossero ben accol ti 
nella scuola del Seminario, ma la di­
stan;a d1 mcu'om di strada 1mponeva 
la perd•ta d1 ben due ore al giorno (si 
anda\ a due vol te al g i orno)~ (C fr. 
pp.173-174) 
Si elaborò co-,ì un intero programma di 
studi c si tracc•ò l 'orario che consentis­
se lo.,' olgimcnto regolare delle leLioni. 
Quando tullo fu pronto, il Rcuorc del­
l'Istituto s1 recò dal Vescovo, Mons. 
Magani, per ringranarlo molto LOrdial­
mcntc del favore concesso f inora di 

ospitare dci mi ssionari nella scuola del 
Seminario. Certamente P. Bonardi non 
raccontò tu !lo c non disse tulle le ragio­
ni che avevano spinto Mons. Conforti a 
questo passo. Solwnto in occasione di 
un altro ritorno del Fondatore a Parma 
scopriamo la rag•one che gli sta' a più a 
cuore. Scrive P. Bonardi: "Ecco, dun­
que, Mons. Conforti di nuovo a Parma 
nel suo htlluto. Qudlo che era stato il 
sogno della sua v1ta si avverava: essere 
coi suoi allievi miss1onari c pr...:pararli 
al la vita religiosa c missionaria. E i po­
chi ann1 chL' \ tcuc ncll ' htituto l i impie­
gò assa• utilmente per la format.ionc 
spirituale dci suo1, per l ' incremento clel ­
Ia disc ipl ina religiosa, per i l fiorimcnto 
deg l i \ tudi che v igilava personalmente, 
facendo anche quulchc lcJione. P1cno di 
bonlil c di gentilc11a accoglieva i pro­
fessori ... colle ancsta1ioni più sincere 
di gratnudu1c c nspcuo" (p. 180). 

Il Concilio Valicano II ha insistito· 
molto perché s1 torna-;sc alle "radici" 
alle •dcc, a• "sogni" c alle "imuiLioni 
dci fondatori ''. 
Mon-.. Conforti ha desiderato che ci fos­
se la scuola in casa (per lo meno per i 
pcriod1 più 1mponanll della formazio­
ne) propno per "preparar l i alla vita re-
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ligiosa c mis ionaria", c saveriana, ag­
giungeremmo noi ora. 
Si a infatu che gli alunni credono di più 
ai professori, con i quali passano la più 
pane del tempo c ne raccolgono le idee, 
che ai formatori, i quali molte volte 
devono " riempire i vuoti ", sperando che 
non debbano - rare volte- correggerne 
le idee. on è giusto che i nostri confra­
telli debbano passare i selle migliori 
ann i della loro formazione filo ofica e 
teologica, fuori di casa nostra, " parassi­
Lari di altri centri di studi", come scri ­
veva il P. Mondin. 

1onostamc iano diminuiti i no­
tri specialisti in filosofia c teologia -
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come dice il P. Mondin - ancora oggi 
possiamo contare con professori save­
riani laureati nelle più celebri università 
cattoliche e laiche (Roma, Milano, Pa­
dova, Madrid, Bogotà, Boston, ci ttà del 
Messico, ecc.), nelle materie più svaria­
te (dogmatica, morale, Scriuura, mis­
siologia, filosofia, psicologia, lcucre e 
scienze) e spesse volte perfino invidiati 
da altri Istituti o richiesti di insegnare 
da seminari, università statali cd Istituti 
religiosi. 

Al prossimo Capitolo Generale la 
considcrat.ionc c la dcfini t.ionc. 

P Tiberio Munari sx 

~EMATICHE E PROPOSTE 
dalla relazione dell'Assemblea della Regione Amazzonia 

Carisma Missionar io Saver iano 

Ammesso che riusciamo a contc­
stualizt.are c ridurre l ' intcnt.ionalità pri ­
mttiva d1 Mon . Confoni alla Loria del­
l 'epoca c al luogo dove lui é vissuto, non 
é poss1bile concludere elle oggi il nostro 
cansma é un'altra cosa da quello inteso 
da Lui, a pan1rc dalle espcrientc vissute 
da noi, qui, c nelle altre regioni dove 
lavorano i Saveriani. Se così fosse, il ca­
nsma sarebbe differente in ogni regione 
savcriana. 
Per cui, ci può c ci deve essere una auua­
llu.azione c arricchimento del carisma a 
pan1re dalle differenti culture e dalla sto-

ria del le varie regioni . Il Brasile c l ' A­
maZl.onia brasiliana con la sua identità 
così complessa, dovrà dare il suo con­
tributo per raggiungere que to scopo, 
specialmente con l'apporto dci Savcria­
ni brasiliani (ama11onici). 
Un giovane brasiliano che baLLe alla no­
stra pona, qui in AmaLZonia, ha i l dirit­
to di sapere quale é " il carisma univer-
ale" dci Savcriani. 

La nostra presenLa 1n Amazzo­
nia é stata messa in questi one fin dal­
l ' inizto. on solo dai primi Savcriani 
che arrivarono qui , ma proprio per la 
specificità del nostro carisma: "come 
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lavorare missionariamcntc m un am­
bicmcgià totalmente callOIJco?". 
A questo proposito sarebbe interessan­
te ricordare i pnm1uvi mOti\ i della pre­
senza saveriana in Ama/Lonia e met­
tcrli a confronto con quelli di oggi, illu­
minati però da1 documenti della Chiesa 
del Continente latinoamcricano. 

Proposte circa l'identità Saveriana. 

La rea ltà ama1.1.onica presenta 
arce c situat.iOnl, riconosciute da tulli 
come missionarie (c fr. Doc. della 
CNBB). "Ciascun savcriano dovrebbe 
spec iali;;arsi c appassionarsi per alme­
no una di esse!". 
Raggiungiamo Il nostro obictuvo quan­
do diventiamo mutili , c1oè, termina la 
"supplcnt.a'· della nostra presenta, dato 
che il primo annuncio già é stato dato. 
La nostra prcscnt.a c qualificaLione 
missionaria "ad Gcntcs" viene molto 
raffor;ata dall 'animatione missionaria 
(vocanonalc c formativa) per l'invio 
" ad Gcntcs". 
I " progeui pcr<>onali" possono rappre­
sentare una m1naccia al nostro carisma, 
quando non entrano dentro il progetto 
comuni tario di vita. 

Consacrati alla missione in comunità 

La comumtà, per essere il sogget­
to della missione, rich1cdc una conver­
sione profonda d1 tutu noi, del nostro 
comportamento c strategie ... 
Non ha senso chiedere c fare esercizio 
di vita comunitaria durante gli anni del·­
la format.ionc c non v1vcrc in comunità 
dopo i voti ... una volta in missione! 
Se Il Fondatore ha sempre difeso la vita 
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missionaria murnamentc legata alla vil<l 
consacrata, con che dinllo noi separia­
mo l'una dall'altra? 
Il cario;ma deve cc;scrc visto c mtcso 
nella sua totalità: "No1 non siamo solo 
missionari ··ad gcntcs", ma " Missionari 
ad gcntcs, consacrali, c m comunità". 

Proposte circa la comunità saveriana 

Dare molta importanza alle dina­
miche di anicolat.ionc della comunità: 
non confidare solo sulla buona volontà, 
ma fare molta attcn;ionc all ' aspcuo 
psicologico. 
La consacra;ionc non é un fallo perso­
nale: la vi ta consacrata é sempre v i ~La 

in rapporto all'altro, al gruppo. Il grup­
po, d'altra parte rende possibile la con­
sacra;ione. 
La comunità e~igc almeno due persone. 
I momenti comunnari devono essere 
utili;t.ati per la revisione permanente 
della nostra 1dcntità mi ssionaria. 
QualuntJuC pa-;toralc che voglia essere 
"di qualità" esige la vita comuniwri :.~. 

La stessa continuità del progcllo pasto­
rale deve essere portata avanti dalla co­
munità ; é Ici che ne garanuscc la stabi­
lità , c, chissà, il succc,,o ... non tanto 
l'individuo! 

La spiritualità 

Le più gravi difficoltà nella vita 
personale, comunitaria, nelle at tività 
missionarie che svolg1amo, non sono 
tanto dovute alla diversità di vedute, di 
carattere, di cultura, "ma trovano la loro 
spiegat.ionc nella immaturità della per­
sona a livello di fede c di identificazio­
ne con la propria vocat.ionc". 
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C'é uno scano grande tra le inten­
zioni c le dichiaraLioni di principio c le 
motivazioni reali soggiaccmi al la vio­
lenza delle nostre difese, o attacchi , ai 
puntigli, alle "stranezze", alle fi ssazio­
ni dci nostri progeni ... naturalmente 
sempre coperte da argomentazioni ra­
zionali . Tutto ciò impoverisce tremen­
damente il lavoro apostolico"( Cfr. 
"Consacrati per la missione"). 

La nostra spirituali tà nasce da Cri­
sto centro del nostro modo di essere c 
agire, dalla missione vissuta nella mo­
dali tà comunitaria (rel igiosa). Queste 
due realtà esigono "spirito di fede, di 
obbcdicn1a c di amore fraterno", come 
insisteva il Fondatore. 

Proposte circa la spiritualità sx 

Disponibili tà per quegli impegni 
pastorali che nessuno vuole c per quel­
le arce dove nessuno va. 
Disponibil ità ad assumere impegni c 
attività richieste dalla Congregazione. 

on siamo venuti in Amazzonia per 
"conquistare", ma per "accogliere e 
proporre" ... 
La spiritualità deve essere vissuta tra le 
mura domestiche prima di tutLO: la no­
stra deve essere una famiglia di Fede, 
dove si programma e si .valuta il lavoro 
fatto in ~ icmc ... si vive ciò che si predi­
ca. 
Vivere la povertà come accoglienza c 
sol idarictà. 

L'inserimento 

Quale è la logica che 1 nasconde 
dietro il lavoro pa toralc m mezzo ai 
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poveri e agli esclusi? 
Più distante é il missionario dal popolo 
c più soldi spende per avvicinarsi a lui 
(e più ne ha di bisogno! ). 
Ciò che deve unire il missionario al 
popolo é la simpatia, l 'amore, l 'interes­
se appassionato per lui. 
L ' immaginario: noi ri veliamo una im-
magine clericale, molto di ... "Padre", di 
amministratOri di opere ... Riveliamo 
molto poco l 'immagine speci fica di ... 
missionari secondo il nostro carisma. 
Pare che in 34 anni di Amazzonia non 
siamo riusciti a dare al popolo un' im­
magine più evangelica, più missionaria. 

Proposte circa t inserimento. 

La simpatia/empatia verso la 
gente deve andare accompagnata da 
una visione "politica cristiana. non 
ingenua". 
Esiste la necessità di una nuova let­

tura teologica delle sfide dell' Ameri­
ca Latina (ex. la leuura teologica del­
l' Economia). 
Ricuperare /"idea del/" "itineranza" 
del mtssionario non solo nel senso di 
non lasciarsi prendere troppo dalle 
strullure parrocchiali. ma di essere 
aperti ad accogliere le nuove sfide, i 
"differenti volti di Cristo" che quoti­
dianamente si presentano a noi. 

Non stiamo dando alla gente una te­
stimonianza di povertà. Possiamo an­
che vivere individualmente la pover­
tà, ma non é sempre essa l'immagine 
che le struuure danno della vita reli­
giosa. 
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Formazione e internazionalizzazione 

Quando un giovane vuole entrare 
in una comunilà savcriana, dobbiamo 
prcscntargli chiaramente il nostro cari­
sma c aiutarlo a sv iluppare in sé le atti­
tudini necessarie perché lo possa vivere 
pienamente. 
Sono disposto a vivere e a lavorare per­
sonalmente c comun itariamente con 
candidati alla vita missionaria savcria­
na? 
Sono disposto a lasciare il mio lavoro, 
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per dedicarmi all'Animazione missio­
naria, alla Promozione vocazionalc e 
al l 'attivi tà formativa? 

La comunità internazionale rea­
lizza ancor più il carisma della Congre­
gazione, cioè: una sola famiglia formata 
da molti popoli. Questa maniera di fare 
la missione diventa un segno rivolu7iO­
nario. Infatti é la fraternità universale 
in atto. 

A cura di 
P Renato Trevisan s x 
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~VISION DEL CONCEPTO DE MISION 
Desde el marco de la globalizaci6n en el umbra[ del siglo XXI 

Introduccion 

No cst.an los ticmpos para rcplie­
gucs; urge, mas bicn, la i rrupci6n cn el 
cotidiano di scurrir, con ra,wnes nucvas 
y rcnovadas propucstas. Esto podrfa pa­
rcccr protag6nico; pero hcmos de pcr­
suadirnos, Cada VC/. mas, QUC el futurO 
dcpcndc, cn bucna medida, dc nucstra 
disponibi lidad para argumcntar y pro­
poner; c n la certe; a dc es tar capacitados 
para haccrlo. 
La presente rcncxH)n pretende profun­
dit.ar" El conccpto dc Mi i6n dcsdc el 
marco dc la Globali zaci6n", aprove­
chando la CO} un tura dc la cclcbraci6n 
centenaria dc nucstro lnstituto, asf co­
mo la rcali t.aci6n del XIII Capftulo Ge­
nerai. Evcntos ambos quc coinciden en 
la c fcméridcs elci pr6x imo 1995. 
Dentro dc c~tc contcxto, l 995 no es 
para nosotros un guarismo mas cn cl 
calendario, es ma. bien una cita cele­
brativa cargada dc prospcctiva hist6rica 
prcnada por cl cspfritu, un hecho que 
nos anima a dcscrtar dc cualquier forma 
dc tllubco, a la hora dc aponar el propio 
granno dc arena cn cl cmpedrado de 
nucstro caminar. 

Re"ision del concepto de mision de­
sde el marco de la globalizacion 

lloy d fa se pucdc aprcciar c6mo cl 
tema dcnominado Umbra/ Del Siglo 
XXI , se cncuentra cn multiplcs publica-

cioncs. Es tanta la profusi6n dc lecturas 
sobrc el mismo quc ya es. practicamen­
te, lo quc se dice un lugar comun o una 
frase dc caj 6n. Pero lo importante de 
cs to es movcrsc cn la certct.a dc quc 
lucgo dc traspasarlo la h i tori a nos juz­
gara tanto por nucstros logros y aportcs 
con quc hayamos cfcctuado la transi­
ci6n cntrc csta época y la por venir. 

En este contc>. to, que no podcmos 
calificar simplcmcntc de "época dc 
cambios", hay quc accptar quc nos cn­
contramos en un "cambio de época". En 
este " cambio dc época", las cartas de la 
h i storia se vuclvcn a rcpanir} un jucgo 
difcrcntc ha dc comcrvar. Asf quc: O 
nos poncmos cn la li ~ ta dcquicncs quic­
rcn haccr la hi sLOria, o nos resignamos 
a quc no<, la mctan a tragarla. Y, claro 
cs ta, es mcjor arricsgar se a construirla 
con nucstros lfmit cs y posibilidadcs 
quc cspcrar a quc nos la impongan ya 
fraguada. 

De la época de caml>ios 

En este ordcn dc •dca-;, dado que 
nuewa vida es para la Misi6n, hay quc 
revisar cl concepto dc Misi6n. Es crucial. 
Se trata del nucleo centrai dc nucstro ca­
risma Javcriano y, adcmas. sera tema del 
pr6ximo Capftulo Generai. Todos sabe­
mos. nuh o mcnos, con qué perspccùvas 
cl Vaùcano Il y su postcrior dcsarrollo han 
tratado cl tema dc la Misi6n. La cucsti6n 
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csui cn quc la supucsta asimilaci6n tc6-
rica dc sus plantcamicntos, raramente 
cncuentra correspondcncia cn la practi­
ca y cn la forma dc comprender y hacer 
la Misi6n, hoy. Pero lo mas prcocupante 
de la antcrior constataci6n es quc, de­
spués dc los comprensablcs roccs y c l 
esfucr7o dc las gcncracaones prcconci­
liarcs por aùaptarse a losca m bios dc los 
nuevos tiempos es quc, scgun se ve, las 
gencracioncs postconcil iarcs, cn un 
porccntajc muy alto, pasados los ai'ios 
dc ferver y rcnovaci6n, se rcgodcan pa­
sivas cn los laurclcs Ùl! lo conquistado; 
cumphcndo asf, cn cicrLa forma ( y val ­
ga la analogia) aquclla prcmonaca6n quc 
hicacra Don Antonio 1\ariiio al afirmar 
rcfiriéndosc a la ucva Granada" Cam­
biamos para pcrmancccr cn cl mismo 
si tio". 

Afirmamos quc cntramos cn "cam­
bio etc época" y no cn una "época dc 
cambaos". Se cqu avocan qu icncs pere i ben 
la m:tual satuaca6n como una época dc 
cambim pucs se scntmln smi ~·.fcchos ai'ia- · 
dicndo aquf. sustituycndo alla, rcmcn­
dando apcnas, como es costumbrc, otor­
gandolc otro nombrc a " lo mismo", como 
cn la prcmontct6n dc Don Antonio ari­
fio anteriormente ci tada. Lo cua l -;cria un 
crror dc costo altmncntc grave. 

Antcs dc cmmr a rcsaltar algunos 
"cambaos dc época, tal vct convenga co­
locar cl dcdo cn la llaga, en lo quc a la 
Ma<;a6n se rcfacrc, no para rnoniticarnos 
cual sa fuc ramos rna-;oqutstas: sino para 
pcrcihtr la droga utilitada tal vct no sca 
la mas adccuada ) quc lo-, "cambios dc 
época" c>. tgtr<\n otro llpo de mcdacamen­
to. 

La constataca6n quc '>alta a la vista 
es quc, a pesar dc las conccpcioncs dc 
Misi6n y Visi6n dc la Iglcsia local afir­
madas por el Vaucano l l , se siguc ac­
tuando con la mcntalidad dc la " Misi6n 
geografica", c>.prcsada cn términos co­
mo ·'Masi6n cntrc Ios no crisuanos", 
situaci6n dc "suplcncia" ... y a falta dc 
otros y quién sabc si csta utilitaci6n se 
ùcba términos que pucdan cxprcsar rne­
j or lo que se enticndc por lo mcnos 
M isi6n hoy dia. Si asf fucse, cstarfamos, 
cn un de~fasc cntrc comprcnsi6n ) lcn­
guajc utilizado. Pero, es probablc quc 
no se trate mcramcmc dc una cucsti6n 
dc lcnguujc. 

Sa es vcrùad quc las " adcas mucvcn 
al mundo" no lo es mcnos quc las " pruc­
ticas rcfucr;.an) alamcntan las idcas, ha­
sta quc é~tas aùquicren \tatus rcconocido 
cn la forma dc actuar. 
Por cso no es gmtuito quc )a cmpaccc a 
\urgir n.:cha1o a la utili ;aci6n dc dichos 
térmmos. En rcahtlad no es rcchu;o -.;6lo 
a l o~ térmanos, ~ano a la forma nusma 
como se csta uctuanùo, cntcndicmlo y 
llcvando ade la n le cl discurso dc la M asa6n 
corno actuaca6n del propio carisma. 

A tftu lo dc alu'>lnh.: adn dl' lo dacho, 
vale la pena c11ar ùos l'Jl'mplos. El pri ­
mcro se rcficrc a la Rauo Formationis 
Javcnana Bra.,alci'iu, donde en cl nume­
rai 13 cscamoll'a la cuc-;IH)n JUS!Ifacan­
do la prc.,cncta ma~aoncra " dc suplcn­
cia" cn aqucl pafs ( por supucsto dc 
"cn suanos a mcdaas" a quacncs hay quc 
"purificar .. la fc). afirmando quc tal 
prcscncau rcsulta "absolutamcntc nccc­
saria'·. A qué C>. trcmos se cmpact.a a 
llcgar ! ... Un segundo CJCmplo, aunquc 
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cn este caso por la vfa opucsta, aparece 
en la re.,ista " Missào", Octubre de 
1994, cn cl artfcu lo del estudiantc Do­
ri va! Aparccido de Santana sx, titulado 
" Ironia da Missao": donde, observando 
la situaci6n de los migramcs Iatinoame­
ricanos cn Londres (alredcdor dc cicn 
mi!), propone unas renexiones interro­
gantcs muy interesantes sobrc la forma 
dc conccbir y actuar la M isi6n. 

... al cambio de época 

Ahora bicn, todo Io antcrior, trasla­
dado al umbra! dc un mundo dc Jucgos 
rcpartidos y cartas cntrcgadas debc haccr 
pensar, siqu icra sca por la imponancia dc 
algunas dc csas carta s. Y somos varios los 
quc tcncmos la dcsapaciblc certc1..a dc 
quc, o bienno sabfamos cn qué sala era el 
jucgo, o llcgamos tarde cuando ya se ha­
bfan discutido las rcglas, o cuando, repar­
tidas ya las cartas, nos ha tocado jugar con 
las sobrantcs y, cn algunos casos, ni he­
mos podi do Jugar. Claro csta quc sicmpre 
qucda cl rccurso dc haccrlo prcfcrcncial­
mcntc cntrc Ios no accptados al evento 
pnncipal, cn un jucgo dc consolaci6n y 
quc pucdc scr dc opci6n. 

Quc concepci6n dc la M 1s16n se­
ni la mas adccuada para cl quchaccr 
misioncro, cn un "cambio dc época" 
cn quc la globalizaci6n del Pianeta es 
un hccho consumado cn muchos 
aspcctos y cn proccso dc consumarsc 
cn otros mas? Frcntc a csta prcgunta, 
parccc conveniente enumerar algunos 
hcchos a tener en cucnta en la concep­
ci6n y cn cl quehacer misioncro en el 
"cambio de época'·. 

Inserto dodici 
El cierre del sistema internacional 

La ocupaci6n progrcsiva, ya con­
cluida, dc todo cl cspacio habitablc por 
pcrsonas, ha hccho coincidir los limitcs 
del sistema intcrnacional con Ios del 
Pianeta. Por esta raz6n, cl sistema que 
se ha hccho global aparcce, al mismo 
ticmpo, ccrrado en sf mismo. Un siste­
ma cn cl cual cl cspacio csta acotado, 
quc cngloba fucrzas y rclacioncs, ha de 
scr una tcmible complcj idad; cn consc­
cucncia, la hctcrogcncidad del sistema 
aparccc como la rcsultantc dc su globa­
lidad y dc su cicrrc. 

Ahora bicn, cl espacio terrestre ya 
no solo csta cxplotado, sino Lambién 
csta ocupado por colcctiv idadcs mde­
pcndicntcs y sobcranas quc constituycn 
otros tantos obstaculos (i ncluso cn el 
aspccto religioso) a la pcnetraci6n cx­
tranjcra. 

El agotamicnto del cspacio no es, 
pucs, solamente un fenomeno ffsico quc 
tiene rcpcrcus10ncs ccon6micas; tam­
bién es un hccho polftico, cultura! , reli­
gioso .... quc cngloba todas las colccti­
vidadcs cstatalc , funciona cn un cspa­
cio, ffsica y pol fticamcmc bloqucado y 
dcbc cncontrar cn sf mismo los rccursos 
dc todo tipo quc le ascgurcn su equili­
brio y supcrvivencia. 

Hay quc convenir, adcmas, cn que 
ya no hay n i "salvajcs"(e>..prcsi6n tfpica 
dc una prctcndida supenoridad cultura! 
quc Europa se atribufa! en una época y 
quc hoy, rcvcstida y uuli1.ada con otro 
ropaJC se atribuyen dctermmado Esta­
dos y/o Nacioncs) sometidos a la pro-
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tccci6n dc las grandcs potcncias, n i bar­
baros" ( a quienes se dcbc purificar la 
fe) acampados cn la penfcria del siste­
ma y amcna.~:ando con dcrribarlo ... 

t, Quc consecucncias sacar dc este 
primcr postulado para la conccpci6n y 
el quchaccr misioncro cn un cambio dc 
época? 

El homo modernus 

Aquf hay una primcra dccisi6n dc 
quicncs cultivan cl futuro. Quc se scpa, 
quicn mira al futuro ha dc cstar cicrto 
dc su El " Homo Modcrnus" 

Economia autoarrcgla obligaci6n 
por superar la modcrnidad. Creo valo­
rcs y crccncias talcs como: da, mano 
inv1s1hlc, culto dc la cficacia, Imperati­
vo tecnologico, racionalldad economi­
ca ... Estos } otros valore y crccncias 
por cl est i lo csu1n cobijados bajo cl 
nombrc dc Ncol ibcralismo . En este 
punto habria mucha tela para cortar; 
cero mas bicn dcj cmos esa inquictud 
plantcada cn los siguicntcs términos: 

El M isioncro quc se cmbarquc cn 
esa canoa dc "apertura misioncra", sin 
cucstionarsc sobrc cl tipo dc Misi6n a 
dcsarrollar, csta condcnado a ser un tf­
tcre, a llcnar huccos, a rcpctir ... ; condc­
nado a llcvar alimento al Dios Baal del 
sisLCma capi tali..,ta, con las vic tima dc 
una presunta convcrsi6n al cristiani ­
smo; csta condcnado a "subir" en csc 
" trcn dc la alcgrfa", cuyo chirrido es 
proclamar quc "cl muro dc Berlfn ca­
y6", dando la cspalda al muro del ham­
brc, dc la injusticia, dc la dominaci6n, 
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quc cst:l muy bicn parado y cmpinado 
en los pucblos dc América Latina, Afri­
ca, gran parte de A ia c, incluso, al 
interior dc los llamados pafses dcsarrol ­
lados. 

t, No sera éstc un cucstionamicmo 
quc vale la pena csculcar cn cl umbra! 
dc este cambio dc época ? 

Fronteras que se atraviesan 

Este punto, aparcntcmcntc, pare­
cc contratlecir cl punto l ; pero cn rcali­
dad lo amplia y completa. BaJO csc nu­
merai cob1jamos una serie dc tcmas 
quc, bien se podrfan tra tar por scparado. 

Las re lac1oncs intcrnac ionalcs 
pucdcn dcfinirsc no cn términos dc 
frontcras quc las cncicrran (como cnel 
caso del sistema), smo cn cl dc frontcras 
quc se atra\ icsan. El Estado no es cl 
un ico actor dc cstas relacioncs, sino que 
se ha convcr11<Jo c n un actor cntrc arto­
res. 

Se da como una solidaridad cmrc 
actorcs, cn todos aqucllos nujos y rcnu­
j os quc dc una u otra mancra atravicsan 
f rontcras. Por cj ; Las O.G., las O.N.G ., 
las O.I.G., dc comunicaci6n, las multi o 
transnacionalcs. los medios, la migra­
ci6n, el depone, la rcligi6n, la ccolo­
gfa ... Todas csas van a mnuir, dc una u 
otra mancra, sohrc cl comportamicnto 
dc las clivcrsas unidadcs componcntcs 
del sistema. 

(,Como inc1dira la Misi6n en este 
contcxto? : Rcproduciendo? transfor­
mando ? Como rccrcarsc o recducarsc 
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en cuanto ciudadanos circunscritos a 
una cntidad, pero con proyccci6n de 
ci udadanos del mundo. 

Conclusi6n 

Pedag6gicamcnte, parccc incon­
vcmcnte avcntar cualquicr propuesta 
sobrc posiblcs salidas a las inquietu­
des c intcrrogantcs quc el "cambio dc 
época" cx igira a la conccpci6n de la 
Misi6n y al quchaccr misioncro. Por 
suponcr quc cl Capftulo Generai , es 
un momento privilegiado del Espfritu 
en la busqucda colccti va y cn la con­
strucc t6n comunitaria, ahf dcjamos la 
quc pretende scr, nucstra pnmcra con­
tribuci6n a la labor dc los Padrcs Ca­
pllularcs. 
Invitados a mirar el camino andado dc­
scuhrircmos luces y tinicblas; cicrta­
mcntc mas lu1. quc tinicblas, cuando 
con dclicadcta y rc~pcto somm; capaccs 
dc cvaluar los hcchos, acontccimtcntos 
y persona-;, temendo cn cucnta los lfmi-

Inserto dodici 
tes y las postbtlidadcs dc las pcrsonas y 
contcxtos cn quc se dcsarrolla la Mi­
si6n. 
Pero la mi rada delicada y rcspctuosa no 
significa para nada, una miradaacrflica, 
acomodada y autosatisfecha, Lodo lo 
contrario. 

Significara mas bicn llcvar al al tar 
dc la cclcbraci6n en la Asamblca Capi­
tular, los nucvos Dcsaffos y rctos que cl 
rccorrido hist6rico y la hora presente 
nos mvita a asumir, con los limitcs y 
posibilidadcs dc lo quc somos y tcnc­
mos a dispo!:>ici6n, como Don rccibido 
y cntrcgado a Nosotros por cl cspfritu 
para la con'>trucci6n del reino . 

"Vayan por todo cl mundo y anun­
cicn la Bucna Nucva a Toda la Crea­
ci6n" (Mc.I6,1S) Pero no olvidcn, mu­
chacho-;, cstamos cn "Cambio dc Épo­
ca" y "Ticmpos dc globalitacion··. 

P Decio V. Marques 
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giarsi e la disattenzione all'altro so­
no ablluali essendo ciò aggravato 
dal fasudio generato da l lavoro ordi­
nario c impersonale richiesto dalla 
società moderna (confronta l'assen­
La della fila e le prcpotenLe che l 'ac­
compagnano, l 'abitudine burocrati­
ca a liberarsi dello sconosciuto e la 
straordinaria efficienza quando si 
tratta di qualcuno del proprio grup­
po ... ). 

Nelle culture del Nord, è il che 
cosa si realizza nella società che 
conta; in quelle del Sud, è il chi lo 
fa. In Italia, paese della cultura del 
Sud, in 50 anni abbiamo avuto 54 
governi senza che ci siano stati cam­
biamenti significativi: cambiavano 
semplicemente le persone c per que­
sll non-cambiamenti ci ~ono state 
Ione accanite come se sr fosse trat­
tato ogni volta di rifare il Paese. 

In Italia, pac~e della cultura 
del Sud, abbiamo le regole fin trop­
po precise ma praticamente è come 
se non le avessimo. Abbiamo buone 
lcggr che regolano la gru '>ti;ia, la 
samtà, la circola;ionc, la o.;cuola, la 
hurocrat.ia ... Ma solo sulla carta. Per 
legge abbiamo r mrsura ton dr alcool 
per gli auti sti , r lrmiti dr veloc ità (tra 
l 'altro, talmente bassi che è unpo-;­
sr tnk che qualcuno li rispcni), le 

cinture dr sicureua... Ma neanche 
la polizia urge la loro osservanza. Il 
suo compito è di stare a guardare; 
interviene quando c'è un incidente 
(così al povero incidentalo casca ad­
dosso pure la multa) o di tanto in 
tanto, per ricordare non tanto la leg­
ge quanto la funzione della poli;ia 
stessa, la quale con condiscenderua 
può anche rinunciare alla mulla, ma 
si guarda bene dal pretendere l ' os­
scrvan;.a abituale delle norme 10

. 

Il lavoro pubblico non è rego­
lato dal principio del miglior scrvi­
;io ma da quello del minimo scomo­
damcnto c ciò naturalmcme cau..a 
molti di sserviLi di fronte ai quali la 
geme mostra molta rasscgna; ionc: 
si sopporta i l danno, ma non ci sr 
espone pcr<;onalmcntc per rrmcùrarc 
alla disfurvione. Si continua a suhi­
rc. Fino a quando le cose non sr 
rr voltano contro qualcuno: allora 
tutti gli danno addosso, sen;a ente­
ri o (ved i il mafioso scoperto, i poli ­
tici convrnti o sospettati di cornll.lo­
nc ... ). E' una società gurdél la da on­
date dr emoti vità invece che dalla 
analisi rigorosa c dalla propo,aa te­
nace. 

C'è un senso eli superiorrt~l nei 
coni rom i <.li altre culture dd Sud c di 
rnferiontà ner confron ti di que lle <.Ici 

Jn Il Procuratore capo d1 \'a poli , A Cordova , parlando della SituaZIOne della .1ua r lltà 
/'ha clucnlla con 1 tcrm1r11 d1 "genuailzzata vwlaz1one d1 0/>1fll 11po d1 legge" (7 /<h IIJ95 
alla 11 l Pu quanto eccezi onale possa e.nere la .lltUQ ZIOtU d1 ,\apoil ts.~a non t .w.•tan7.1al 
m ente d1vtr.ta eia quella f?enu ale dt i Paese L a tttgg1a11'U'nto ciel/' l/ailano nt l con;ront1 ,/ella 
lt ~:11r • w urarv1s1 li p w pos.r<lilh (rome duno1tra "tan11entopoh ") 
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Nord. C1ò porta a volLe alla esagera­
zione di alcuni comportamenti, 
quando s1amo al di fuori della nostra 
cuiLura, come tentativo di autoaffer­
maLione. Così per esempio, l'ecces­
so di puntualità quando siamo nel 
Sud o l'eccesso di inventiva quando 
siamo al Nord ... Data questa preva­
lenza della emotività, con facilità 
manchiamo di obiettività, per cui ca-

dwmo o ncll'autolc~ionismo o nella 
eccessiva suc;cettibilità. 

Abb1amo un provincialismo 
così ingenuo c forte da ritenere che 
le nostre abitudini dovrebbero esse­
re (qua i) universali : cibo, gioco, fe­
ste ... sembrano proprio il non plus 
ultra del l 'umanità. 

Una considerazione finale a mo' di esortazione 

Le due cuiLure, del padre e del­
la madre, debbono completarsi a vi­
cenda. Le cd m con i l loro fami lismo, 
creano " rapporti umani" ma compri­
mono la libertà, generano d1fferenzc 
c favori tismi nella società c quindi 
offendono inevitabilmente i l cittadi­
no qualunque c i l bene comune. La 
crescita di li berti! in questo contesto, 
n"ch1a d1 diventare anarchia. Occor­
re correggere questi d1fetti con l'es­
senziale della cdp ossia il senso del­
la legge c del bene com une, che a 
sua vol ta abitua al ri spetto dell 'al tro 
10 quanto tale. La ocietà ha bisogno 
del rapporto " impersonale" proprio 
per poter trattare tutti umanamente. 
Ma la cul tura del padre ha bisogno 
del calore della cd m ·per poter essere 
umana, aiLrimenti le sfugge la perso­
na 10 carne ed ossa che si trova da­
vanti e cade nellegahsmo c nel cini­
smo. 

La fede ne1 confronti della cul­
tura non è c;olo in atteggiamento pas­
SIVO ("10cul turarsi" oss1a adattarsi 

alle <;ue categorie cd esigenze); essa 
può c deve svolgere anche un ruolo 
positivo c cioè di valutazione critica 
c d1 proposta corrcniva (la cuiLura 
deve essere evangcliu ata). Se que­
sto compito non lo svolge la fede, 
chi potrebbe mai farlo? E come al­
trimenti ev11are la assolutiZJ.a.donc 
della cultura con il conseguente et­
nocentrismo'! Oggi la fede deve as­
sumere con coraggio la sua fu n; ione 
critica c propost tiva nei confronti di 
ogni cultura (ognuno nella propria) 
cd operare così per un incontro tra le 
culture ... 

Di conscgucll7a, i l rappono 
del s10golo nei confronti della cultu­
ra in cui si trova è di interazione: più 
si è da essa diversi e propositivi e 
pirì SI è in grado di trugliorarla. Una 
cultura cambia nella misura in cui i 
suo1 membri si diversi ficano da essa 
o in iLi ano ad acquistare nuove carat­
tensuche. Alla lunga, la cultura stes­
sa st troverà trasformata. Non ci so­
no altre vJc ... Il compito fondamen-
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tale quindi è affidato alle coscienze 
individuali , almeno agl i inizi . I l so­
prassalto di co cienLa a livello so­
ciale, avverrà solo in un secondo 
tempo: pnma che avvenga la valan­
ga, occorre che ci siano molti gra­
nellini di sabbia che iniziano a crea­
re la pressione del mucchio. 

Questa diversità non va scam­
biata con l 'ostcntat.ione della origi ­
nali tà a li vello dci segni; c iò sarebbe 
rifiuto della accuhuraLionc c quindi 
renderebbe diff ici le qualunque in­
nusso innovatorc sulla propria cul ­
tura. S1 tenga presente d1fatti che i l 
modo d1 soddisfare un bisogno uma­
no (mangiare, vcsurc, parlare, d ivcr­
tir-;i , conversare, gesticolare ... ) non 
è ma1 c;ola rclationc con le cose ma 
impl1 ca sempre, incv llabllmemc, 
una rc la; ionc agli altri . Se si vuoi 

proporre qualcosa alla società, come 
prima cosa occorre mstaurarc una 
corrcmc d1 comuntcationc c non di 
rifiuto mentre una eccessiva diversi­
tà dalle forme abttualt, appare mcvi­
tabi lmcntc come giudizio c ri fi uto 
degli altri c non può che ingcncrarc 
sospcuo e fastidio. (Naturalmente, 
gli ambi ti di l ibertà c di mov imcmo 
del singolo nei var i campi del vtverc 
variano da cultura a cultura ... ). Pen­
so che i l principio dovrebbe essere: 
ti più poss1btle aucntt alla accuhura­
; ionc c i l più possibtlc d1 vcrs1 nella 
qual ità. Nella stessa carne, ma con 
uno spiri to nuovo. Come ha fallo 
Gesù ne i confronu tlc t suot contem­
poranei. 

Francesco Marmt sx 
Roma, Apnle 1995 

ELOGIO DEL P.F.M. 

Tempi brutlt per ti periodo di 
form:v.ionc in mis..,ionc (P.F.M.). Da 
più paru SI manifestano pcrplc · 1Là c 
non solo da confratell i più allenti alla 
vi ta mtcma della nostra famtgl ia, ma 
soprattuno da cht della forma11onc è 
più d1rcuo responsabile (vedi 6 Con­
vegno dci Formatori a Yogyakan a 
1994, Commix 53). La questione è 
scna. La programmazione c l'auua·­
n onc del P.F. M . hanno bisogno di es­
sere nconsidcratc c questo, se non 

altro, almeno a motivo della consi ­
stente percentuale di studcnlt che ha 
lasciato l' tstnuto in prossimttà. o du­
rante, o dopo il P.F.M. E' augurab1lc 
che il prossimo Capttolo Generale si 
'ìoffcrmi a nncucrc con calma anche 
su questo argomento, perché le per­
sone sono il bene p1ù grande che la 
nostra fam1glia abbia. 
Qui, però, 10 vorrc1 tessere l 'clogto 
dello sfortunato del momento, del 
P.F. M ., appunto. 
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Bertold Brecht una volta disse: " Bi­
sogna cambiare il mondo, e poi bi­
sognerà cambiare il mondo che ab­
biamo cambiato." Mi pare che i Sa­
veriani nei loro cent'anni di vita, 
forse inconsciamente, abbiano at­
tuato spesso ques ta massima di 
Brecht. Il fare e disfare può essere 
segno di libertà, di adattabilità ai 
tempi, d1 efficienza, ccc., ma può 
anche essere sintomo di sprovvcdu­
tczza ed irresponsabilità. Personal­
mente spero che il Capitolo Genera­
le circa la formazione sappia dosare 
con sapienza evemuali cambiamen­
ti . Anche in un mondo in continua 
cvolu7ionc il sedimcntarsi di qual­
che tradi.~; ione è necessario, o, per 
meglio dire, le abitudini del passato 
non ci servono, ma i valori del pas­
sato sì. Il P.F.M. è un'opportunità 
educativa di valore, non "disfiamo­
lo" subito. 

Ritengo che, con il noviziato, i 
quasi due anni trascorsi a Taiwan 
siano stati il periodo più bello della 
mia vita c approfiuo di questa pagi­
na per ringraziare l ' istituto dell'oc­
casione che mi è stata data di inte­
grare la formazione con questo tem­
po di missione. 
Devo ammettere che il mio P. F.M. è 
stato un po' atipico per almeno tre 
motivi : innanzituuo, sono partito da 
professo perpetuo c ciò penso mi 
abbia posto in una condl7ione psico­
logica diversa da altri studemi; in 
secondo luogo, la comunità savcria­
na che mi ha accolto, ossia una co-

munità abbastanza omogenea per 
età e per attività (tulti ancora impe­
gnali nello studio della lingua) in cui 
non sono stato una palla al piede di 
chi deve lavorare; infine, diversa­
mente da quello che potrebbe fare 
uno studente in altre missioni, il mio 
stagc a Taiwan, per ovvi motivi , è 
stato caratterizzato dallo studio del­
la lingua, c dunque non ho svolto 
particolari attività se non qualche 
esperienza significativa di incontro 
con le tradizioni culturali c religiose 
della Cina. 

A distanza di mesi dal riLOrno 
in Italia ancora non saprei dire quali 
cambiamenti la missione abbia pro­
vocato in me, tuttavia riguardando 
all'esperienza fatta, la valuta.~;ionc 

non può che essere positiva. 
E' stato un periodo di scoperta di mc 
stesso, una constataz ione più ogget-
tiva delle mie possibilità c limiti 
umani. Nel cambio culturale la mia 
identità è stata messa in questione c l" 

ciò è stato occasione per una rivisi­
tazionc di mc stesso e del mio modo 
di pensarmi nel futuro. 
Ma è stato soprattutto un incontro 
con Dio che guida la mia vita e che 
è presente già dove siamo chiamati 
ad annunciarlo. A questo proposito, 
il frequentare persone di alta spiri­
tualità, come possono essere i rap­
presentanti più genuini delle altre 
religioni, è qualcosa che interpella c 
dilata le dimens10ni soggetti ve e 
personali della fede. Inoltre, essen­
do il gruppo di Taiwan nuovo c scn-
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La una !.ua tradit. lonc, è stato prov­
viden1.1ale il dialogo mstauratosi 
con molti al tri religiosi atti vi da tem­
po nell ' i sola. Nella comunicazione 
delle di verse espericn;c si apre l'o­
rizzonte del modo di intendere la 
missione c si trasmcnc anche parte 
di quello Spirito di Dio che anima 
tutte le cose. Allora la lode c il rin ­
graziamento nascono spontanei. 

Questo incontro con i cn stiani 
in Cina mi ha aiutato anche a superare 
in parte quel modo razionalista di in­
tendere la fede c le cose di Dio che 
abbiamo noi occidentali . Dopo anni di 
teologia, un periodo in un ambiente 
dove la rc hgio~ità è un po' bambina, 
fa bene al cervello c al cuore. 

Una sera il gesuita P. Lcfcubrc 
c i ha raccontato che i preti taoisti 
quando vengono "ordinati" hanno un 
interessante ntualc. Su un grande fo­
glio si scri ve con cura il loro nome, i l 
titolo di prete e al tri ideogrammi di un 
linguaggio segreto; si timbra il centro 
del foglio con un sigi llo a caratteri 
cubitali , c, infine, dopo aver tagliato il 
foglio in due parti uguali, se ne brucia 
una metà che va in paradiso, mentre 
l 'altra la si consegna al neo sacerdote. 
Nel giorno in cui egli si presenterà alla 
porta del paradiso, gli sarà permesso 
di entrare solo se possederà ancora la 
sua metà di foglio, che, accostata a 
quella bruciata, prova la sua identità. 
A mc, che mi preparo all' ordinalloné, 
questo racconto ha fatto pensare. 

Credo che osservare 1 "sacerdo­
ti " non cristiam (in senso ampio, dc1 
maestri delle cose spirituali, che han­
no un particolare ruolo all'interno del ­
le religioni c ne sono l'espressione p1ù 
autorevole) aiuti a far nostri degli cle­
menti o dci suggerimenti per quello 
che deve es..<;crc la vocazione dell 'uo­
mo di Dio. Per l'avvenire saremo 
chiamati a confrontarci sempre di p1ù 
con queste figure, pure in occidente. 
In un mondo che si va velocemente 
trasformando in un villaggio globale, 
una vera formaz1onc culturale nasce 
da l confronto; in esso si comprende 
più a pieno anche la ricchc/l.a della 
nostm idcntitit cri stiana. Dunque, è 
opportuno che nella no<;tra forn1ai.IO­
nc favoriamo incontri profondi con la 
<.livcrsitit culturale. 
Il P.F.M. è stato per mc un dono 
spec iale. Mi ritengo pri vi legiato di 
essere stato in C ina, a contatto con 
pane delle nostre radic1 saveriane, e 
di c~scrci stato con quei confratelli 
che tanto fraternamente mi hanno 
accol to c di cui conservo una parti ­
colare amm1ra; ione. 

Così , dopo questa csperien"-' 
in Taiwan, mi pare di capire meglio 
che la mis'> ionc è la nostra via cii 
perfct. ionc, quella che i l Signore hu 
ispirato a Mons. Confoni per tutt1 
noi. 

Enrico Rossetto, sx 
Parma, 21 Febbraio 1995 
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UN SERBATOIO DI PROFUGHI 

L'articolo. scritto in novembre. 
presenta molto bene anche la situa­
zione attuale dei profughi, forse ag­
gravata dalla crisi del Burundi. 

Nascita delle città -fungo 
dei Rwandesi 

A metà settembre to rnando da 
un villaggio, a 15 chilometri dalla 
parrocchia, ho visto alcune camio­
nette di bianch i fe rme in una zona 
disabitata. Ne sono scesi i passegge­
ri per misurare il terreno e mi hanno 
detto che stavano preparando un 
nuovo campo per i Rwandesi. Nel 
g iro di due settima ne era nata una 
unmcnsa tendopoli, che o ra conta 
ci rca 25.000 abitanti . Il p iano è sta­
to disegnato da esperti , con strade, 
quartieri , ospedale, zona infe ttivi, 
mercato, campo sporti vo ... 
Tutti vivono in tende d i plastica alte 
c irca un metro c mezzo, lunghe e 
larghe d ue metri .. . non hanno il per­
messo di chiedere terre da coltivare 
e v ivono del c ibo dc ii ' Alto Commis­
saria to per i Rifug ia ti (quando arri­
va), per cui in pochi mesi il proble­
ma è quasi risolto, perché saranno 
decimati dalla fame, mala ttie infe t­
tive, polmoniti o disperazione). G li 
cx-m iliziani (auto ri dei massacri) 
cm mano terrore e morte. A volte 

seq uestrano anche i hianchi dell 'O-

NU. La popo lazione è costituita in 
gran parte da donne, bambin i, vec­
chi, studenti ... e da un nugolo di 
piccoli orfani che frugano tra le im­
mondizie alla ricerca di cibo! Li co ­
nosco ormai perché dico la Messa in 
tutti i campi. Dopo tanto scempio, 
anch' io sono molto cambiato soprat­
tuuo vedendo che per i bianchi , or­
ganii..Zatori dci campi, si tratta d i una 
ind ustr ia (sono pagati profumata­
mente) mentre ai povere tti arrivano 
solo le bricio le. 
A ltri c inque campi sono più piccoli 
(ci rca 10/15.000 abitanti), ma la s i­
tuazione è la stessa. 
La nostra zona (al confine con il 
Rwanda cd il Burundi) è ormai un 
serbatoio di profughi . I sci campi 
profug hi si a llargano sempre più cd 
una marca incontro llab ilc si sparge 
tra le capanne dei v illaggi appog­
giandosi a parenti ed amic i a lla lon­
tana. G li zaircsi ormai sono solo me­
tà della popolazione. 

La tenda di Gesù 

Ho comincia to a dire loro la 
Messa all 'aperto, in uno spiaao ri­
servato a lla futura "Tenda d1 Gesù" 
( la chiesetta) ed un pomeriggio ab­
biamo preso tanta pioggia (improv­
vi"a) che le ostie si sono trasformate 
in pancotto. La tenda verrà forse da-
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La ùaii'ONU, ma il legname e l'arre­
damento lo aspclllamo dalla DI\ ina 
Provvtdcnta. 
l n due campt abbtamo preferito co­
struire una casetta tn mauoni crudi, 
coperta dt lamtcrc, che servirà per la 
mensa c per i gruppt del catech ismo. 
La magg1oran1a dci rifugiati è catto­
lica cd è abituata alla parrocchia: tra 
di loro et sono latcchtsti c maestri: 
alcuni sono professori delle medie o 
insegnanti universitari ... 
Per i gto,·ant delle scuole medie c 
supcnon (numerosi tra i profughi 
perché i primi ad essere eliminati 
dalla tnhù a' versana~ ) ho organiz­
lato cors• pomcndtani alla parroc­
chia. Per ora funnonano, in questo 
modo, tre centri, nct principali vil­
laggi. Lo scopo è di a1utarc 1 g10vani 
a superare 4ucsta si tua.t.ionc inuma­
na c degradante Con la guerra-lam­
po sono passat1 da una' iLa ordmaria 
a una fuga prcctpnosa per poter sal­
vare la pelle. Ora non hanno più nè 
famiglia , né amici, né scuola, né par­
rocchia. on hanno casa né avvenire 
... Il n torno alloro paese sign1fica la 
morte ce rta cd immcd1ata! 
Non po..,sono cap1 re la crude lt~ dc Ila 
loro \1lua1ionc. Il ntrO\.arsl 10 classe 
con altri am1c1 , tn \egnanll cd Il prete 
dà loro nuova spcran1a ... 
l cap1 pohllct presenti nel campo h 
'orrchhcro trasformare tn "kamika­
t.e'· della guemglta, mentre ti mis-

sionario prcd 1ca l' cduca11onc alla 
pace cd al perdono ... 
Per dects1onc unanunc, Il lavoro del­
la miss10ne di Luvungt deve conti­
nuare cd essere il punto d t nfenmcn­
to dci profughi. Ahb1amo la g10ta di 
essere una comun1t~ missionana as­
sai ben 1mpostata ... 

Il paiuolo di S. Antonio 

Le di 'igrat.ie non vengono mai 
una alla volta. Una none ci s1amo 
svegliati d1 soprassalto: tulla la po­
polazione osservava, al di l ~l del fiu­
me (in Burundi), 1 vtllaggi 111 fiam­
me: dci soldau pa-;savano con ti lan­
Ciafiamme a bructarc le capanne c a 
mitragliare chi ne usciva. Da quella 
noue è commetata un 'altra fiumana 
d1 profughi, questa \Oita dal Burun­
di ... Si parla di cnsttani ma-;s<.~crati 
nelle c h tese, d1 fuggtaschi l111traglta­
ll nei cam p1 o sul greto del l1umc. 
ccc. 
Mentre <.~ spelliamo altri cspcrt i d <:l­
l 'O U per org<~n i11arc nuO\ i "cam­
pi '". facc1..tmo fu rwonare il pa1uolo 
dt Sant'Antonio. Alcune donne eu­
emano m contmua11onc n-;o c lag•o­
lt per poter dare un pasto a ch1 ha 
perso tullo~ 

P Ermanno Piccmim 
Luvung1, novenbre 1994 
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QUALE TENSIONE Cl SPINGE? 

Mentre rientravo dalla visita 
ad una piccola Comunità di Cristiani 
a Bcngkalis seduto comodamente in 
poltrona e con l'ana condi7ionata, 
su una velocissima moto navetta, ho 
iniLiato la lenura-mcditazionc della 
profonda c sostanziosa LcLtcra della 
DircLione Generale "Consacrati 
per la Missione". Arrivato al n. 16. 
mi sono bloccato c non ho più potuto 
proseguire perché le parole: "Troppo 
frequentemente c con facilità ci limi­
tiamo alla cura delle comunità cristia­
ne, perdendo così la tensione ad gen­
tes" mi hanno sco~so, sc1occato: sono 
parole .;acrosantc c verissime nel m1o 
caso c credo anche nel caso di tanti 
altri Confratelli qu1 in lnùonc ia. 
Come è noto, l'Indonesia è un paese a 
stragrandc maggioranta mu:.ulmana 
cd oggigiorno è impossibile c proibito 
avvicinare gruppi di religione non cri­
:.llana c far la proposta del cri~tiancsi­

mo. L'unico modo per presentare in­
direttamente 11 cnstiancs1mo, sono le 
opere soc1ali come le scuole c gli am­
bulatori od ospedali .. 

egl i anni 70 c prima "abbiamo sv i­
luppato gli aspetti indi v1dua1I di Le lo 
c audacia o invcmiva o d1 capacllll 
tecniche" fondando scuoleuc c am­
bulaton che erano una tesumonian­
za vi va del Regno di Cnsto cd 
csprcs:.1one della tensione ad gcntcs, 
s1a m vista della cvangeiincvion~ 

che della promozione umana: sono 
ceno che erano " un segno messiani­
co" soprauutto perché erano sempli­
ci nella strullura e nella organizza­
zione. 

Ora questa tensione ad gcntcs 
è venuta meno non perché nell'ani­
mo non la sentiamo, ma perché ora 
ci è 1mposta una strullura manage­
riale, impostata sul profillo c non più 
sull 'aiuto al prossimo bisognoso: la 
parabola del buon samaritano la si 
usa per spillare soldi ma non per 
aiutare chi è nella ncccs'>ità. Ora il 
manager programma tullo col Com­
puter nell ' ufficio con l'aria condi ­
Zionata: cd in base al profiuo che 
do' rà e:.serc ben consistente decide­
rà le opere da fare; c non in base ai 
bi sogni del la gente c tanto meno in 
forta c nella fiducia nella Provvi ­
denza. 'egli anni settanta, erano fa­
mo<;e le benedizioni che il vescovo 
Mons. Rmmondo Bergamm ci man­
dava, quando noi SI chiedeva aiu­
ti/soldi per un 'opera ... Sarebbe utile 
fare una ricerca su come si dice in 
Indonc\ lano: Prov\ idcnza c su 
quante volte la si sente u'iarc. 

E così anch'IO e tanu altri non 
possiamo più lasciarCJ prendere dal­
lo te lo c ci si adatta a curare i pochi 
crisuan1 del centro. cercando d1 tro-
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v are conforto c tranqutllità nclln te­
nera cc;prcssionc della medesima let­
tera: l 'a<;petto ccclcs•alc del nostro 
carisma. M• sembra però dJ giocare 
in fuori gioco o sul calcio d'angolo: 
gioco pcncoloso. Mi pare di lottare 
da ann1 per aprire scuo lettc in peri­
feria ma ~:on pochi o nessun risulta­
to; tanto che m1 v1cnc da chiedere: 
le offcnc che arrivano dall'Italia e 
dal mondo cauollc..:o sono usate per i 
poveri o per mgrand1re opere, già 
ma-.todonuchc, nelle c ittà, cd a be-

ncfiCJo dc1 ncchi c con nlu CO\ll d1 
gcsuonc?!! 

Caro Istituto Savcnano, guar­
dati bene da qucc;to peccato nd tuo 
ccntcnano! E urac1 fuon "dalla -;a­
crestia" dove siamo costretti a soffo­
care c poter così rcsp1rarc ancora Il 
vcmo dello Spiri to ad gcntcs. 

P. Casali Otello sx 
Dumat, febbrato 1995 

L'INCHIESTA SULLA FORMAZIONE 

cll ' mcontro "Formaton di 
Yoyak:ma Il P . Montcsi consegnò a 
tu111 i renon delle nostre teolog•c un 
qucsuonario per ncavarnc un qua­
dro complessivo della nostra ..,i tua-

1ionc formati\'a . La '>cgucntc 'dnte"l 
riassume le m.posle pervenute d~n 
formaton c dagl1 :-.tudcnu c prese m 
esame dal Segrctariato pe r la Forma­
lione in data 9-10 mauo 199S. 

Vita spirituale 

a) Qual è il suo pO.\IO nella forma­
zwne? 

Nelle nsposte v1cne affermato 
che la YS occupa Il posto che le 
compete: cioè quello centrale, ma 
\ 1ene anche deuo dalla maggiorant.a 
che c'è del cammino da fare per 
passare dall'aspetto tconco a quello 
pratico personale. Per questo si 
esprime il des1denochecssa informi 
sempre p1ù la v1ta c ci sia maggiore 
condivis1one della v1ta di fede c del-

le cspcn cn1e in campo '>pirlluale. 

b) C è auenztone allo .wtluppo dc• Ile 
qualtuì unwne ed alla Iom rela:wne 
con la \ 'S ') 

Per quello che riguarda 1'<11-
tcnz•one allo sviluppo delle qual1t~1 

umane le nspostc affermano che tale 
attCnt.IOnC CSIStC C che va esplicitala 
maggiormente la rcla1.10ne con la 
vs. 
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C) Qual è f" tnf/USSO pOSitiVO, O nega­
tiVO, dell'apostolato, dello studio e 
della comunità su di esso? 

L'influsso dcii' apostolato, dello 
studio, della comun11à sulla VS è giu­
dtcato positivo: le risposte sono diver­
sificate cd esprimono la ricerca di in­
tegnvione fra le varie dtmcnsiont. 

d) Quale livello di personalizzazione 
è presentato e raggiunto dalla VS? 

Dalle risposte emergono tre 
impressioni. La prima afferma che ti 
livello di pcrsonalizzuionc è una 
meta non sufficientemente raggiun­
ta. La seconda dice che esso è diver­
so a seconda delle persone, ma viene 
giudtcato complessivamente buono. 
La terza, infine, auspica che esso 
diventi più profondo: non sia solo 
una vaga convinLionc o frutto di una 
generica personaliaazionc. C'è chi 
ha preferito dire come vorrebbe che 
foc;se, t n vece di dire come esso è. 

Comunità 

a) Come valutt la composizione del­
la comunità (età, diversità di prove­
nienza, studi, culwra . .. ) in quanto 
a difficoltà sentita e quanto ad wili­
tcì rttcJI ata? 

Dalle ri'ipostc <;i può conclude­
re che tutte le comunnà hanno un 
cltma sereno. Do'c la comunità è 
interna~.~onalc, viene appret1.ata ta­
le dunensionc, però si teme il rischio 
che, se i suot membri sono prevalen­
temente di una nu ionc, finiscano 
per imporre le loro idee. Dove man­
ca l'elemento intcmanonalc, d i ve n­
La stimolante la presenta dt persone 
di varia età, ma a volte apertura, 
scambio, integrazione risultano ina­
deguati c si avvene la mancanza del ­
la mtcrculturalttà. 

b) Quale tipo di tnterrogaztone ha la 
romumtà verso se ste.ua ed t smgoli? 

Per quanto riguarda la capacità 
di intcrrogaLione, la comunità la vi­
ve nei riguardi di se stessa, mentre 
nei confronti dci singoli c'è ancora 
un buon cammmo da fare. Le rispo­
<;tc nlcv::mo il desiderio di una co­
munt~:atione più profonda che vada 
ol tre glt aspcui organiuauvt , ma al 
tempo stesso, fanno capire che esiste 
una buona dose di individualismo, 
una certa difficoltà a sottoporsi al 
v<~glto della comunità, fatica c resi­
stenta verso una comun icatione più 
profonda; che è molto debole la cor­
rcLione fraterna c non mancano al ­
cune riserve menta l i n cii ' acceuazio­
ne dell ' altro. 

c) Sta abituando al lavoro program­
mato, realizzato e rivisto assieme? 

Le nsposte dicono che si sta 
operando m questo senso, ma che l'a­
bitudme a lavorare c valutare ac;sicmc 
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non è stata adeguatamente raggiun­
ta. 

d) Quale livello di comunicazione è 
stato raggiunto? 

Una risposta par7ialc a questa 
domanda può essere letta sopra in b). In 

qualche ca...a • raprxxu di fratcmll.à 
sono molto apprcuat.i dagli studen­
ti ; altrove una relat.ionc fratema tra­
sparente e profonda è ancora da rag­
giUngere; altrove, inf1nc, una 
comun1cat. ionc profonda a livello 
int.erpcr:.onale è ancora un dcside­
no. 

Apostolato 

a) Clzc tipo di interazione c e con contro con persone di altre fedi. 
r ambiente e come val w i questa situa-
zione? c) L' apo~tolato è mo111ento formati­

vo? 
L ' mteru ione apostolica con 

l 'ambiente è direua c la si tua; ione è 
giudica ta in modo positJ\0 cd è sen­
tita come uno stimolo. 

b) L' upo.\tolato lza una caruuerwi­
( a mi.\Sionana? 

In Camcroun l 'apostolato è in­
d 1r111.ato s•a ai cri su an i che a1 non 
cnstian1. In Messico ~• dà una prèfc­
rcn;a ai poveri: in Brasile al la far­
manone d1 nuove comunnà cn -.tia­
nc nel le favelas con un 'a tten;ione 
panH.:olare agli cmargmau: 111 Mani­
la pure \1 -.cguono i povcn, anche a 
cau-.;a tlciiJ !> Jtua;ione amb•entale 
locale, ma si an-enc la mancan;a di 
comatll con i noncristwni. Ugual­
mente mlndoncs1a c• si domanda se 
non s•a prcfenblle dedicarsi all'm-

In genere le rispo-.tc d1cono 
che lo è c ché esso è oggetto della 
programma;.ionc c di una rev isione. 
Viene au-.picata, però, una prcpara­
t.Jone p1ù curata, un accompagna­
mento nHgliorc cd una ,·alutanonc 
p1ù profonda. Y1cne pure e'>presso Il 
dc:-.•dcno che l'atliv•tà apostolica sw 
wolta con cntcn p•ù comuni tari . 

d) La IIIISStone appare ('01111' ti fine 
dell!! imzwtn·r fomumve? 

1--or-.;c pcrch~ la ••spo ... ta ... cm­
bra ... conta ta , non si è approlonùna b 
domanda. C• '> l mterroga, però, -.ulla 
··spccJfJCità'' di.'IJ'aposto lato: apo­
stolato solo tra 1 cristian• , o anche (o 
an d?) tra 1 non crisuam? 

Scuola-studi 

a) Come valutt ti livello culturule dellu srunlu' 
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I pareri sul livello accadem ico 
della scuo la frequentata dai nostri 
variano da luogo a luogo. Per alcuni 
esso è ottimo; altrove esso è solo 
buono o passabile. 

b) Quale tipo di studio richiede? 

L' impegno richiesto è giudica­
to generalmente esigente. Natural­
mente, poi , la risposta adeguata o 
meno, dipende dai singoli studenti. 

c) l contenuti ed il clima della scuo­
la nutrono la vita spirituale? 

I contenuti cd il clima dei corsi 
vengono giudicati in modo diver so: 
un g iudizio per ogni scuola. Per a l­
cuni favori scono la crescita perso­
nale c spi rituale, ma non manca chi 
osserva che tale crescita è più dottri­
nale che spirituale-apostolica. 

d) La scuola prepara culturalmente 
alla missione? 

Quasi unanimcmente, eccetto 
Mani la c Chicago , v iene rilevato che 
la preparazione culturale alla mis­
sione è carente . 

Rapporto studenti formatori 

a) Come valuti il rapporto tra l'équipe 
formativa e la comunità degli studenti? 

Il rapporto studenti-formatori 
è g iudicato positivamente in tutte le 
risposte. Si parla di rapporto onesto, 
sincero, diretto, partecipati vo e rc­
spon sahilizzantc. Qualche difficoltà 
a tali rapporti viene da motivi tcm­
pcramentali. 

b) Esiste nella comunità chiarezza 
di obieuivi e metodi, costanza nel 
perseguirli? 

Per quanto rig uarda la chiarez­
za degli obiettivi e dci metodi s i 
ri leva quasi da tutti che esiste. Solo 
una relazio ne afferma che non tutti 
hanno idee chiare s ui modi. 

c) C'è una partecipazione abituale 
dei formatori ai momenti comuni 
della comunità ? 

Alla domanda sulla partecipa­
zione abituale dci formatori nei mo­
menti comuni dalla comunità la ri­
sposta è affermativa in tutte le re la­
zioni . Non manca, però , chi esprime 
il desid erio di un a condivis io ne 
maggiore. In genere si cerca di at­
tuare i l PC V. 

d) C'è equilibrio ed armonia tra i 
di versi aspe li i della f ormazione so­
pra menzionati o ci sono dimenti­
canze ed accentuazioni unilaterali ? 

Appare costante lo sfo rzo di 
armonizzare i divers i aspclli, ma i 
risultati dipendono dal le reazioni 
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personali. In un caso , non c'è una '\torall c la format.ionc. 
buona integra; ione tra le alllvità pa-

Direzione Spirituale e Colloquio Formativo 

a) La DS viene fatto normalmente 
con i formatori o con altri e.llerni? 
E' regolare ? 

Nella quas1 totalità delle no­
stre teologie la d1rczionc o;piritualc è 
regolare, è bene accetta c v1cnc fatta 
o con 1 formaton o con qualche 
esterno scelto d 'accordo con Il for­
matore. Non tuili, però, la VI\ Ono 
con la stessa regolarità. Da una re la­
lione appare che essa fa difficoltà . 

h) E' a/muale il colloquiofomwtivo 
d t ognuno con il Rettore? 

Dalle risposte si ùcduce che il 

collottuio formati'o è appre;;ato cd 
è fallo regolarmcmc ovunque. Qual­
cuno ha nowto che nella sua teologw 
il rico r~o al d1rcuorc ~pin tualc è p1ù 
frequente che quello con il n~llorc. 

c) 1/aì avuto tnrontri wn qualche 
esperto p 1ir o/o fiO e 1 h e ntlllla:ivnc 
ne dm ? 

Ch1 ha fano ricorso all'a1uto d1 
qualche ps1cologo afferma che gl1 è 
sullo utile per la sua crc ... ciw, ma 
ritiene che dcbha essere lasciato alla 
sccltJ del singolo c non dchha C'>scrc 
cnfat11 ;.Ho. 

Valutazione globale 

a) Quali gli aspetti po.\lllvi ptt~ im­
portanti dell'impostazione educati­
l'a della tua comunità? 

La valutaziOne glohalc è posi­
uva c d1ce la huona volontà ( c la 
fatica) di crescere verso l'immagine 
eh C n sto presentata dal Fondatore. 

Gli aspcui posi tivi -;ono: la 
compos11.10ne mulliculturale della co­
munnà; la djmensionc della comuni­
tà: l'mtenuionc con il contesto umano 
c -.o<:1alc ci rcostante; le quahtà della 
scuola frequentata; la condi' I!>IOnc 

nella comumtà; l 'apertura de1 for­
matori ; il senso di rcsponsahi lnà; la 
vna com unitaria cd 1 suoi aucgg1a­
mcnt1 ; Il pluralismo; l' inscnmento 
apostolico; la scns1bll1tà verso la vi­
ta della gente: la rclallvl//a/IOnc th 
-;é c l'apprcll.amcnto per gli altri; la 
fratcm1tà: conosccnta, scamb1. pl' r­
dono, fiduc1a scambievole; la libertà 
di c:-.pnmcrsi. di confrontarsi c <Il 
d.Jsccmcrc comumtanamcntc; la rc­
sponsabllll/.3/.lonc dci membri del ­
la comun1tà; Il lavoro in éqUipe dc1 
fom1aton : la -;cnslbllltà al cansma 
savcnano: l'ambiente buono c sere-
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no nella comunità; la sincerità nella 
nccrca formativa; le esperienze pa­
storal i; lo stile di vita sobrio della 
piccola comuni tà; Il clima di dcmo­
cnuia; i momenti di dialogo nel pro­
gcuarc c rivedere il crescere ac;sic­
mc; la spiritualità cristoccntrica; l 'a­
pertura c l'accogl ienza della gente, 
soprattulto dei g iovani ; la buona 
prepanu ionc per la m1ssione. 

b) Elementi ncgatiVL 

La mancan1.a di maggiori con­
tatti con l 'ambiente degli emargina­
ti : la difficol tà d1 collaborare con 
organ111.aLioni c persone non eccle­
siastiche; la difficoltà a condividere 
con maggiore pro fondità le nostre 
espcncn1c di fede; la superficialità 
nella' ita !>piritualc; la mancan1a di 
chiarcua c di stile nell 'apostolato; 
la diminuzione dell ' impegno nello 
stud1o; i l ri tmo accelerato, faticante 
e stressante; gli influssi negativ i del ­
lo stile formativo del passato; la pre­
sent a di un' informa;.ionc carente c 
superficiale; uno stil e di vita ancora 
troppo lontano da quello della geme 
(casa, dipcndcn1.a dall 'estero o i l ri ­
schio di idealiZiare troppo questo 
aspetto); una spiritu-ali tà comuni ta-

na insulflcio..ntc ne lle sue implica­
noni: risch10 di dispersione a danno 
della profondità, rischio di sentirc;i 
ai margini della Congregazione; la 
difficol tà di intera1. ionc tra persone 
con caratteri divcr c; le difficoltà 
che vengono dal bisogno di essere 
inseriti 111 un nuovo contesto sociale; 
i l rischio dell ' individual i mo; la va­
rietà delle opportuni tà pastorali che 
possono portare alla dispersione c 
all ' individualismo; la mancant.a di 
pian i pastoral i preparati con accura­
tcua; la mancan1.a di un team for­
mati vo autentico; la mancan1.a di 
un'équ ipe formativa che permetta 
un confronto più ampio cd una liber­
tà maggiore rispetto alla propria cul­
tura; un ceno ind ividualismo che 
1mpediscc una magg1ore integrano­
ne comunitaria. 

c) Come giudichi la formazione che 
ricevi come preparazione alla mis­

. ? .\IOne. 

M olti apprcZiano la buona 
prcpara1. ionc alla missione , la f ra ter­
ni tà, l 'apertura agl i altn c la re' isiO­
ne fatta ass1cmc. La genericità delle 
risposte non permcuc un giudi7 io 
apprcuabilc. 

Altre valutazioni e suggerimenti 

Valutazioni e suggerimenti so­
no mescolati assieme c sono i se­
guenti . 

Favorire la format.ionc delle 

p1ccole comunità inserite in un am­
biente popolare come prcpara1.ionc 
alla missione c come mi1.iazionc al ­
l 'accuhuran one-mcul turaziOnc c 
mczt.o per un accompagnamento p1ù 
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personaliuaLo; riscoprirc il valore 
della direzione spiriLualc; fare dei 
periodi in missione durame le va­
canze; inLernaLionaliuare LuLLe le 
comunità di Lcologia ; conLinuare 
con le Leologie inlernanonall mseri­
Le; che ci <;ia una rcsponsabllit.à più 
1mmcd1aLa cd un conlrollo della DG 
sulle Lcolog1c; favomc un cammino 
formaLi vo a l ivello imcrconllncma­
lc; dialogare prima dell'm\ io alle 
Lco log1e cd alla fulura dcstlnationc; 

formare c preparare dci formaLori; 
un migliore disccrnuncnLo umano c 
vocat.ionalc prima dcll ' ingrc~so in 
Leolog1a; un periodo di forma1ione 
m miss1one dopo la filosofia (propo­
sLa del Mes~1co); che le tcolog 1e Sia­
no inLcrna11onali; che venga IIICrc­
mcnLata la spccml iuat.ionc. 

A cura dt 
P. Amedeo Pellzzo sx 
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NOTIZIE 

NoTIZIE 
UULAKIPUR (Bangladesh): Febbraio 1995. Il P. Giacomo Gobb1 è 

stato nominato dalla Confcrcn1.a Episcopale del Bangladesh Direttore dello 
Stage di Spiritualità per i seminaristi che si preparano ad entrare in teolog1a . 
Si tratta di una spec1c d1 novitiato, della durata d1 otto mesi, cd ha lo !>copo 
d1 consolidare le basi umane e spirituali de1 scnunansu per ch1 vuole fare la 
Teologia m modo p1ù consapevole. Si svolge a Bulak1pur, nella diocesi th 
Dinajpur, un posto adatto sia per la forma;.ionc sp1ritualc che per la praticu 
pastorale. 

T J. H ALAI (Indonesia): P. Franco Crudcr ha avuto un cnncs11110 
lllCidcnte stradale. Dopo un ricovero all' ospedale di Pmt. Siantar, ~ ~ sta 

nprcndcndo lentamente c ci si augura che le due m.sa della gamba tkstta 
possano suturars1 in fretta c bene. 

PARMA (Italia): 24 febbra1o 19()5. La Commissione pala bcatd~ca 
none di Mons. Conforti , composta da1 PP. Luis Pérez, Alficro Ceresoh, 
Ermanno Ferro, Carmelo Bocsso e Giannana~10 Rosano, si è riunita a Parma 
p..:r ddm1re i particolari della s1stcma11one della Cappella della Ca-.a \l aure 
c della Tomba del Fondatore. 

8RASILIA (Bral. ile): 5 marto 1995. l Padn Ll1ssc Zanokt11, hlrppo 
Rota Marur c lo studente Loren;.o Torn hanno 10111ato Il corso d1 1nuod u 
t iOne pastorale presso il CENFI eh Bra-;ll m. Per quallro mcst o;taranno 
lll'>temc ad opcraton pastorali provenienti da vari paesi. 

PARMA (Italia): 6mar;o 1995. Le comun1tJ d1 Pcgl1, Pt<llen;a c San 
P1ctro in Vmcoh si sono n trovate a Parma, assi~' nH.' alla comunlllt della Ca-,a 
1\ladrc. per uno scambio d1 op111 1001 111 '1sta del pro,s1mo Capllolo Gcnnak. 
Propo~tc c nnes'>IOnl sono state consegnate alla buona volontà dc1 quattro 
Delegali cap1tolan. 

PAOANG (Indonesia): 14 marzo 1995. Si è- riun ito per la pnma volta 
ti Cons1glto Rcgtonale degli Affan Econom1c1 per csammare i b1lanc1 
prevcntt\ i c consuntt\1 della Regtone dell'Indonesia. Fanno parte d1 quc'to 
Constglto 1 PP. Gtovannt Ferrari, A. La Rufa c L. Scaglia. 

GERLSALEMME (Israe le): l-l mar;o 1995. P. Marco Bcrtont , del 
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Camcroun, ha ini~iato il corso biblico-sp1ritualc d1 tre mes1, organiu.ato dai 
Padri Bianchi in Gerusalemme. 

ROMA (Italia): 15 marzo 1995. Il P. Generale ha partecipato allo 
speciale televisivo " Verso il terzo millennio" , organiu.ato da TclePace e tra­
smesso in diretta da TMC. Da sotto la cupola del Michelangelo, ricordando la 
sua uluma visita aJla missione della Sierra Leone c le Sorelle in ostaggio dci 
ribelli , P. Generale ha detto che il futuro della missione sarà: l ' ncll ' incontro 
tra ti Vangelo c l'umanità offerente e 2' nel dia logo tra il Vangelo c la ricchezza 
delle culture e delle religioni. Durante il programma ci sono stati collegamenti 
dal Campidoglio, dalla Basilica dj S. Pietro e da Gerusalemme. 

PADANG (Indonesia): 15 marzo 1995. Il Consiglio Regionale dell ' In­
donesia ha animato l ' incontro con i vari Coordmatori di Zona savcriani . I Padri 
Geremia, i Consiglieri regionali G. Paolucci, G. Framarin c Giovanni Ferrari, 
con 1 Padri S. Gorostiaga, G. Roblcdo S. , hanno csammato la situ~ione delle 
\arte comun ità mcttendonc in rilievo le luci c le ombre. 

PADANG (Indonesia): 15 marzo 1995. Il P. Angelo Geremia ha 
istitu ito nel ministero dell ' Accoli tato il confratello Rumairi Manlalan Fr. 
Na~arius, alla presenza dci vari confratelli convenuti a Padang per gli 
incontri mcn.donau sopra. 

FREETOWN (Sierra Leone) : 24 mart.o 1995. Le sette Sorel le Savc­
riane, liberate dal RUF dopo 56 giorni di pngionia , hanno volato fino a 
Parma con uno aereo del C.A.I. messo a loro disposi;ione dal Ministero 
degli Esteri italiano. Con loro hanno volato Mons. 81guu1, che con P. 
Eugenio Montcsi le aveva raccolte nei pressi di Lunsar la mauinJ del 2 1, c 
la Sorella Bcrnardeua Boggian, che si era recata in S.L. per ~cguirc le 
vicende cd accoglierle alla libcrat.ionc. 

ROMA (Città del Vaticano): 27 marto 1995. Il Papa ha voluto incon­
trare m ud1cn;.a pnvata le sette Sorelle Savcriane della S1crra Leone, accompa­
gnate da Mons. B1gu~1.1 c dalla loro D1rcttr1ce Generale. Queste gli hanno 
offerto, tra l 'altro, un rosano grande, confcn onato con le llane della foresta 
pluviale delle Malal Hills, e uno p1ccolo. fatto con della <.;toffa c alcune delle 
corde usate per legare 1 prigionieri sicrraleoncs1 sottopo t1 alle punit.ioni fisiche. 
Al Papa hanno raccontato l'cspcricnl a di soffercn;.a d1 quel popolo c nfento su 
alcuni momcnu della loro prig1onia. Dopo una preghiera, il Papa ha confidato 
loro che ogn1 g1orno prega (mcn;ionandola nella Mcso.;a, as\ICmc ad altn paesi 
afncani ) per la S1erra Leone. Al maumo le Sorelle erano g1untc alla casa della 
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DG accolte da confratelli c consorelle delle quattro comunità savenanc d1 
Roma, riprese dalle telecamere d1 TelcPacc c TMC. 

JAKARTA (Indonesia): 9 aprile 1995. L' Hidup, il più diffuso settima­
nale cattolico dcii Indonesia, grane al materiale proposto da un giornalista di 
Padang, ha dedicato quattro pagme della rivista al Centenario Saveriano. 

ROMA (Italia)· 27 mariO 1995. Il Pres1dcntc della Repubblica ILalia­
na. Oscar Lu1gi Scalfaro, ha ricev uto in ud1cnt-a particolare le Savcnane 
della Sierra Leone accompagnate dalla Direttrice Generale, Giuseppina 
Caccia, c dal nostro P. Generale. 

BELEM (Amauonia): In occasione dell'Anno Missionario Launo 
Americano il padri dell' Amaaonia hanno deciso di entrare nel Consiglio 
M1~s1onano regiOnale. Ne fanno pane 1 PP. Savino Mombclli, Angelo Pansa 
c Santiago GomeL. P. Santiago è sLato scelto anche come coordinatore 
dcii 'anuna1.ionc 'ocanonale savcriana. 

ROMA (Ita lia): 28 marzo 1995. In un commovente incontro dci 
Savcrian1/e delle comunitll di Roma con le Savcrianc provenienti dalla 
Si erra Leone, esse, dopo una breve cronaca dci 56 giorni di prigionia, hanno 
raccontato, per circa due ore, la loro espcnent a umana c spintualc v1ssuta 
dal momento della loro canura. 

ROMA (Italia): 30 marto 1995. I PP. Zucchinell i c Rigai! sono 
nentrati dalle loro visite a1 confra telli del Bangladc:-.h (21 fcbbra1o - 20 
marto). Bangkok, in Tailanclla (20- 25 maflo) c Phnon-Pcnh, in Cambogia 
(25 - 29 marzo). 

SAN LAZZARO (Italia): I Savcnan1, dal 19 al 3 I marto. hanno 
cond1viso con le Sorelle Saverianc, un p.::nodo nc<..o d1 avvenimenti: l'an­
data m c1clo di Teresa Sp1nac1 in concomuanta con la libcra1.ione delle 
Sorelle in Sierra Leone: il ncntro a Parma delle Sorelle e la conseguente 
cclchra1.1one d1 ringratiamento in cauedralc, dove l' mtcra diocesi ha voluto 
"vcdcrlc c senurle". per lodare Dio m1 scr icord1o~o; Il racconto, durante la 
veglia m1ssionana d1 prcgh1cra quarcs1malc, di quanto le Sorelle han no 
tcsumomato per il Vangelo. 

MILANO (Italia): 31 mar1.o 1995. Presso la clm1ca S. Giuseppe di 
Milano, P. LUigi Bnon1 è stato sottoposto a un mtcrvento chirurg1co al 
polmone 'illliStro. 
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KOBE (Giappone): Aprile 1995. A tre mesi dal devastante terremoto 
del 17 gennaiO u.s., la vita riprende nelle ;o ne colpite. Dc i circa 800 mtla 
scnt.atctto, ne rimangono ancora 50 mila presso i centri di accoghent.a 
(soprauuuo scuole). Luce, acqua c gas sono stati ovunque ripristinati . Anche 
il treno Shinkansen ha ripreso a funt.ionarc in tutta la sua estensione. Circa 
3000 operai hanno lavorato giorno c nouc per rimettere in funzione una 
buona parte dci collegamenti ferroviari . 

MADRID (Spagna): l aprile 1995. José Maria Caballero Caccres è 
stato ordmato Prcsbitcro da Mons. Belda a Madrid. Ci fu grande partec ipa­
zione di folla , in magg1oranza giovani, c la presenza di tutti i Savcriani di 
Spagna. Per l'occasione si è tenuta anche l'annuale festa dc i genitori c 
parenti dei saveriani di origine spagnola. 

RAVADESE (Italia): 2 apri le 1995. Attorno al restaurato fonte balle­
imale dove GUido M. Conforti fu baue11ato Il pomcrigg•o del 30 mart.o 

1865, la comuni là parrocchiale di Ravadese ha vissuto ore di universalità cd 
ecclesialilà nell ' Eucaristia della domemca, quando tuui i continenti erano 
presenti tramite Saveriani c Savcrianc di tanti paesi. 

DESIO (Italia): 115 aprile scorso, P. Adelina Pclizzari è stato operato, 
nell 'ospedale d• Desio, per l'asportat.ionc d• un carcinoma nell ' mtcsuno. 
Mentre il Padre si s ta riprendendo, sono in corso altri esami per precisare la 
natura del male. 

UVIRA (Zaire): Un nuovo esodo massivo di rifugiati si è riversato 
nella zona di Uvira in seguito agli avvenimenti che hanno avuto luogo a 
Bujumbura il 24 c 25 marta scorsi. Si parla di c irca centomila rersonc, un 
ter;o della popola; ione di Uvira. 
Il giorno in cui P. Vagni rientrava da Buj umbura ad Uvira, ha assistito 
personalmente all' ucc•s•onc di alcune persone (si parla d• a lmeno 600 morti , 
di cui 200 za•rcsi). P. Sommacal, appena arrivato dall ' Italia, ha dovuto 
fermarsi a Bujumbura per alcuni g iorni a causa della chiusura delle frontiere 
tra Burundi e Zaire c l' msicurezza d1 quei g•orni. 

PARMA (Italia): 6 apri le 1995. E' sta ta inaugurata, in Casa Madrc, la 
mostra "Echi di Terre Lontane: 100 anni di editoria Saveriana" con rclat.ioni 
di P. Fabrizio Tosohm, rettore dello CSAM c dell'organ•uatorc della 
mostra, s1gnor G•ancarlo Goniui, che ha presentato 1 43 titoli esposu nelle 
15 eleganti bacheche prcstatcci dalla B•bllotc<.:a Palauna di Parma. 
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PARMA (Italia): 6 apnle 1994.r\ella cappella della Casa Madre c;ono 
suni isutuiti nel Ministero del Lcnorato 1 conf1atelll Alfonso Apicclla, 
Francesco Nicolini, Mattco Rcbecchi, Mario Ughcuo c lvan Brunetta. Sono 
stati istituiti nel Ministero dell'Accoli tato Paolo Della Valle, Claudio Bra Ili 
c Fr. Renato Tosauo. Per l 'occasione erano presenti gli amici del GAMS c 
alcune delle Sorelle della Sierra Leone che hanno dato la loro testimonian1a 
durante un incontro tenuto dopo I'Eucan stia presieduta cl:l l P. Rosano 
G 1annattasio. 

ROMA (Città del Vaticano): 6 aprile 1994. Nella Sala del Concistoro, 
alla presenza di Giovanni Paolo II , è stato lcuo il Decreto che ricono-;cc 
definitivamente il miracolo avvenuto in Burundi, nel 1965, per intercessione 
del Venerabile Servo di Dio Guido Maria Conforti. Hanno assisti to alla 
leuura 1 PP. Luigi Zucchinclli c Al fiero Cercsoli . Ora SI attende che la Santa 
Sede stabilisca la data della Bcatifica1ionc <;econdo le r ichieste della Di re­
liOne Generale c gli impegn1 g1à presenti ocl calendario del Papa. 

fiANGALORE (lndia): 9-11 apnlc 1995. P. Franco Souocornola, m­
\ iato dalla Commiss1onc Liturgica azionale del Gwpponc, ha partecipato alla 
"PanA~ian Consultation on Liturgy and Inculturation" tcnuwsi a Bangalorc 
souo gli au<;pici della FABC (Fcderation od Asian B•~hop's Confercm:cs). P. 
Franco ha tenuto una rcla.tJOne su " Il ruolo della LJLurgia nel dialogo •ntcrrcli­
g•o~ 111 As1a". E' stato scelto anche a far pane del ri~trcllo numero di c'pcrti 
che, per conto della FABC, si occuperà della L1turg1a nel contesto a'iJallco. 

BUKAVU (Zaire ): La nouc dcii' l l apnlc, dalla Domus d1 Bukavu, 1 
nostri hanno assisti to ad un attacco al campo per rifugiati di Birava. L'm­
cursionc da parte dcii ' eserci to ruandcsc ha lasciato 29 morti cd una cinquan­
tina di feriti (alcuni grav i). Un centinaio di mllitan ha auravcrsato -.u grosse 
narchc il lago, ha circondato il campo dci rifugia ti cominciando a ~parare c 
geuando granate fra la gente. Tramite la " motorola" (spec ie di radHHclcfo­
no), i Padri della Domus si sono tenuti in contauo con i Padri Barnabiti della 
missione, seguendo per oltre due ore ciò che accadeva. Questo attacco non 
fa che aggravare la s itua~:ione, già molto precan a, nella regione dci Grand i 
Laghi. 

ROMA (Italia): 11 12 aprile P. Generale è partito per il Messico per 
predicare gli Esercizi spirituali a1 confratelli di quella Regione, riuniti tulli 
msicmc in occasione del Centenar io. 

ROMA (Italia) : Il 14 apnle è partilo il P. Giovanni Momes1 per 
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mcontrarc i confratelli del Burundi e fare con loro il punto sulla difficile 
situazione della Chiesa e del Paese. Dal 22 al 25 andrà a Bukavu per 
prcscn1.iare all ' Incontro Continentale dca Regionali e dei rappresentanti dci 
formatori savcriani dell'Africa. 

BRESCIA (Italia): "La Fami lia Javeriana cicn aiios despuès" è il 
titolo del video che i l P. Aldo Rottini ha rcaliaato, in spagnolo, con la 
collabora~.ione e la partecipazione del P. Sal vador Romano Yidal. La video­
cassetta, che ha la durata di 26 minuti, ha fallo uso di spcakcrs professionisti 
della telev isione spagnola. 

ROMA (Italia): Il 16 apri le P. Giacomo Rigali è partito per Xavicr, in 
Spagna, dove dal 18 al 21 aprile prenderà pane all ' A ssemblea Annuale di 
quella Regione. In occasione del Centenario, oltre a tulli i Savcriani , sono 
c;tati invita ti anche i nostri studenti. 

MILANO (Italia): Il numero di apri le della nvista " Jc us" ha dedicaLO 
ono pagine ai M assionan Saveriani che celebrano al Centenario della fonda-
7tOne. Con articoli di Alfiero Ceresoli, Battista Mondin, Enorc Fasolini, 
Luigi Zucchinclh e Tcrcsina Caffi vengono presentati la nostra Famiglia, il 
Fondatore, la Spiritualità Saveriana e il " ramo femminile". Una copia è stata 
inviata a tutte le comunità savcriane parse nel mondo. 

OSAKA (G iappone): Aprile 1995. Il terremoto ha provocato danni 
ingentissimi anche alla chiesa cattolica. La Diocc!> i di Osaka ha fano un 
primo calcolo dci soldi che saranno ncccs~a ri per rapararc quanto è stato 
d1struuo. Si tratta di 30 miliardi di ycn. Parecchi I stitu ti rcltgiosi c Missio- l· 
nari hanno a' uto convcmi c scuole di truui. Anche qui le cifre necessarie 
per la ripara11one sono nell 'ordine di parecchie decine di miliardi di yen. 

M AD Rl O (Spagna): In occasione della sctumana santa tutti i Padri 
della Rcg1onc della Spagna hanno vissuto la "Pasqua Missionaria'' con i 
grupp1 g1ovan1h (alcuni organizzau da savcriani , altra organ111ati da parroc­
Chie). Queste " Pasquc Missionarie'' sono momenti forti per il di ccrnimcnto 
vocanonalc c l'mit.io del camrnmo d1 alcune ,·ocanoni savcnanc. 

BUNYAKIRI (Zaire): 15 aprile 1995. Alla mis.,ionc d1 Bunyakiri 1 
nowi conf rate Ili , i PP. Cattani, J iméncz, Piiia c Fr. Raumer, stanno trascorrendo 
un penodo burrascoso. La tensione c la violenta ctn1ca tra 1 Batcmbo c i 
Banyar\\.anda (che sono an Zaire da antica data) ha coinvolto anche 1 nostri che 
SI prodigano per aiutare quanti cadono vntima di attacchi c di ingiusti1.ia. l 



NOTIZIE 

confratelli sono stau mmacciati a più riprese, per aver messo in salvo delle 
persone che correvano il n schio di essere uccise o per 3\'Cr passato alle 
autorità competenu noti;ic sul degradarsi della situazione. La sctumana 
precedente, un gruppo di giovani ha dimostrato vicino alla missione, minac­
Ciando in particolare il parroco, P. Loris. l PP. Pedroui e Vemero sono andali sul 
posto per essere accanto ai confratelli . 

PARMA (Ital ia): 15 aprile 1995. In occasione del ncntro in patria d1 
molu mis. ionari , P. Frigo desidera ricordare a tuui loro che l'incancato c 
responsabile per l'assistcn1..a ai confratelli malati cd anziani è Fr. Vinccnt.o 
Asolan. Chiunque avesse bisogno di esami o cure mediche è pregato di 
rivolger<" a Fr. Ymccnzo. 

CONVEGNO ·SULLE COSTITUZIONI 

Tuu1 i Savcriani sono mv1tati a partecipare al prossimo Cont•egno sulle 
Co!>lituzioni Sm•eriane, che si terrà a Parma dal/2 al/5 gwgnn 
E' uno dci momenti cclchrallvl dcii ' Anno Centenario di Fondazione del no~tro 
Istituto cd è organ1uato dalla D1rct.ione Generale. 
A questo Convegno, che sarà parte i111egrante del X l ii Cap1tolo Gcnnak. 
dovranno partecipare tutti i Delegati Cap1tolan. l a Comunità della C'a-;;t 
Madre farà il poss1bile per accogliere tutu qucll1 çhc SI iscm.eranno pa 
tempo al Comcgno. 

Programma 

12 giugno: "Le costituzioni del '2 /''(P. A. Ccrcsoll). 
13 c 14 giugno:" Le cMtituzioni attuai! " (P. J. Lo1ano). 
15 giUgno: "Lettura della realtà attuale attraverso l · Inchiesta'' (Fr. Dalpi;l/. c hl' 
ha sLUdiato c anaht.Lato l'ultima Inchiesta tra i Savenani). 
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CONVEGNO POST-SINODO AFRICANO 

E' organiuato, presso il"Ccntro Mondo Migliore" di Rocca di Papa, 
su mandato dci Supenori Generali di : Comboniani, Consolata, PIME, Savc­
nani , per dar seguito agli orientamenti proposti dal Si nodo Africano 1994. 
L' invitO è rivolto anche a SMA e OMI. Si rivolge in primo luogo ai 
missionari reduci, o comunque interessati al cammino della missione in 
Africa, dci quattro Istituti di origine italiana, ma è aperto anche alle altre 
Congregazioni missionarie operanti in Africa. 

Programma 

22 agosto: "Documento Finale del Stnodo d'Africa: linee di leuura" (P. 
Boka di Mpasi SJ , Direi/ore di Telema, Professore alla Gregoriana) 
(Dopo cena film o video). 
23 agosto:" Atteggiamento di rispetto e di empatia verso l 'Africa c gli 
Africani, sul piano civile cd ecclesiale" (P. Cypricn Mbuka, della DG di 
CICM) 
(Cena fuori). 
24 agosto: "Piccole Comunità Crìstwne, luogo di mculturazione del \fan­
gelo e di promozione umana·· (P. Pasolini Tonino, Comboniano, Coordina­
tore della Pastorale in Uganda) 
( 17. 15- 18-30: Comunità di S: Egidio) 
(dopo cena: convivial ità). 
25 agosto mauino: "Forme di collaborazwne tra gli Istituti Mis.wmari per 
gli orierntamellli del Sinodo africano" (Ta,ola Rotonda coi Supcnori Gc 
ncrali ). 
(Mattino preMo: Mess:J col Papa a Ca.,tclgandolfo). 

Il Convegno articola gli interventi degli Esperti con la riOcs~IOnc-espc­
n cn/a del partecipanti a li vello di gruppi c d1 Assemblea. 
Quota: b cri7ionc L. 50.000, pancc1pazione L. 250.000. 
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l NOSTRI DEFUNTI 

Invochiamo la Pace di Cristo 

- Papà di P. Danilo Lago (25/2) 
- Papà di P. Santiago G6mcz (21/3) 
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